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et prrximum, ,necnon de, cardinalibus p;udentia, justitia, fortitudine 

et temperantia earumque adnexis, in gradu heroico: in casu et ad 

eff~ctum, de quo agitur. 
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Num. l. 

~t?talogus. Testium eor,um·qye scirzliltiae. causa 
............ 

v 

Ex :f>RocEss u APOSTÒLico AQUENSI 

ANNIS 19:26-193!0 CONDI'l'O 

...... 
I TESTIS, D.NA ANGELA lVIAZZARELLO, VI-. ' 

DUA. P ESTARINO, ahnor .. 78, :fuxta 2 inteTr. proc. fol. 

115, Tespondit : 

" Mi chiamo ~~ng<=:lfì Mazzarello : sono ùata a Mqrnes~ 

qal fu Mazzarello Lorenzo e dalla fu .Mazzarello Felicita 

l ' anno 1S51 addì 2 Agosto : sono vedova da circa 18 anni 
~ l ' 

d,i P estarino Giuseppe, appartengo alla religione càtto-

Hca e non ho professione alcuna : ma . v1v9 insieme ad 

'' 

\: 

§ 
N omen, ae.tas et con­

ditio testis. 



§l 
Opera misericordiae 

excolebat. 

122 

Num. 111. 

Ex PRocEssu APosrouco. 

De Uirtutibus Heroic:is in genere. 

I TESTIS, D.NA u\TGELA MAZZ \RELLO, juxta 
l 

IO 'interr. proc . pag. 131, respondit: 

Finchè la Serva di Dio stette a 1\l[orne e ho on ta- . 
tato e per esperienza mia e per testimonianza degli al­
tri, che là Serva di Dio menava una vita edificanti sima 
e che si adoperava molto per il bene spirituale delle fan­

ciulle del paese, che aveva una buona parola ·per tutti e 

che anche visitava e consolava gli infermi. Che cos·a 

abbia fatto dopo la sua partenza da Mornese non so. 
11 : - So ch e la Serva di Dio a Mornese era tenuta in 

§ 2 bt1on concetto e da me anche ih conto di un angelo e 
Virtutibus resplenduit. ' ch e, se non avesse avuto le virtù cristiane non avrebbe 

potuto fare quello che ho detto che ha fatto, m a non so-

§3 
Virtutes . exercuit su­

pra communem agendi 
modum. 

no in grado di classificare le singole sue virtù. 
Juxta 45 interr. proc. pag. 141, respondit : 

Non so che cosa voglia dire vi!tù in grado eroico, ma 

so che la bontà della Serva di Dio non era comune e che 
~ ~ sollevava al di sopra della bontà, delle sue compagne, 
f- che solo mia sorell a Caterina poteva gareggiare 'con la 
8erva di Dio nelle virtù e nel distacco delle cose della 

1;erra per vivere totalmente di Dio. 

II TESTIS, D .NA CATHARINA MAZZARELLO, 

juxsta 10 inteTT . proc . pag. 163, responclit: 

La Serva di Dio nel tempo che io la praticai ci rac­
çomandava di g)-Iardarci anche dalle colpe veniali, di ob­
pedire ai genitori, affinchè potessimo raggiungere il Pa­
radiso. So che cercava di avvicinare fanciulle di vita un 
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po' leggera, le esortava al bene e talvòlta avvertiva an­
che i loro genitori ed essi se ne mostravano molto con­

tenti. 
11: - Sono convinta che la Serva di Dio abbia prati­

" cato tutte le virtù del buon cristiano. 

1 Juxta 45 interr. proc. fol. 174, Tespondit: 

Nell'esercizio e nella pratica delle virtù, di cui ho so­

pra· deposto, la Serva di Dio superava le compagne, e la 

stessa sua intima amica Petronilla. Mi pareva che -io 
non avrei potuto essere buona come Ella era. 

III TESTIS, R . SOR. HENRICA TELESIO, juxta 

10 interr. p1·oç. pn,q. 212, 7'espondit: 

Per quanto ho udito dire da 1f. Petronilla e per 
quanto io stessa ebbi a conoscere, posso attestare che la , 

Serva eli Dio ha sempre osservato i comandamenti eli 
Diò e .della Chiesa. A proposito, ricordo che la Serva di 

'Dio eli ritorno da Saint Cyr, e sostando nella nostra Ca-
sa di Alassio, dovendo per la sua infer;mità. cibarsi di 
grasso in giorno di ·astinenza, volle che fosse ' avvertita 

una postulante sua commens'ale, onde non avesse a pren­

d~rne scandalo. Ricordo inoltre che in Congregazione 
era'· convinzi'one generale, che la Serva di Dio non si fos-
se mài macchiata di co]pa veniale deliberata . . Tale udii 

essere pure stata la convinzione di Mons. Costamagna. 
. ' 

Riguardo al voto di castità e al desiderio della gloria di 
Dio e della salute spirituale delle anime mi richiamo a 
quanto ho già deposto. 

11: - E ' mia ferma convinzione che ]a Serva di Dio 

abbia praticato nella sna vita le virtù sia teologali che 
cardinali con impegno, con fervore, che andò con gli an­
ni sem.pre crescendo. 

Juxta 45 inter1' . proc. pag. 2:38, .respondit: 

· A questo riguardo · confermo- che è mia personale 
·' co·nvinz·ione· che la Serva di Dio abbia praticato ·sempre 

§4 
Puellas ad bonam fru- · 

gem vocabat. 

§ 5 
Heroice virtutes exer­

cuit. 

§ 6 
Mandata Dei et Ec­

clesiae semper adimple· . 
vit. · 

§ 7 
lncontaminatam duxit 

vita m. 

§ 8 
Omnes virtutes in dies 

ferventior S. D. exco­
luit. 



'.' 

§ 9 
Heroico in gradu vir­

tutes coluit. 

§ IO 
Constanter virtutes exer­

cuit. 

§ I l 
Omnia praecepta JU· 

giter custodivit. 

124 Num. III 

·col massimo impegno le virtù, di cui sopra si è parlato. 

Ritengo pure che nell' es0ccizio di tali virtù siasi vera­

mente distinta e che nessuna altra Suora, .a. lei contem ­

poranea, Ì ' abbia eguagliata. Particolarmente poi, que­

sto noto per la v irtù dell ' umiltà e della carità special-
' mente verso Dio. 

IV TESTIS, D. NUS JOSEPR MAZZARELLO, 
yuxta 11. interr. proc. pag. 262, respondit: 

Dal m0do crm cni v1di h Servù eli Dio cor;npm:tarsi 

a Mornese, come ho già deposto, e dai risultati, ch e la sUa 

vita ebbe per la gloria di Dio nella erezione di tante Case 
:Religiose, argomento che dovette piaticare accuratamen­
Le tutte le virtù r,ristiane. 

' Jux ta 45 interr. proc. fol. 266, respondit: . 

. So che tutti i hvori stancano, ma che la Serva di 

Dio non si stancava mai della sua vita devota e mode­

sta,r 1ahmiosa,_ ohhrdiente . 

V TESTIS D. NUS ANTONIUS MAGLIQ, juxta 10 
interr . proc . pag. 277, r·espondit: 

·Per il tempo in cui la Serva di Dio fn a Mornese pos­
so attestare ch e fu pJja pers1Jasiune che essa fu sempre 

!nolto impegnata per l'esatta oss~rvanza della legge del 

'3ignorr. , \ieJ1a legge della Chiesa e in generale di tutti 

i. suoi doveri . 

11: - Per qua11to io conobbi la Serva di Dio attesto 

ch o fu sempre una lnwna figliuola, tutta per il Signore. 
Jux ta 45 interr. pmc. pag. 279, respondit: 

Attesto per qnanto consb a me r,he la Serva di Dio 

fu sempre costante nel fare il bene. 

VI TESTIS . D.NA ROSALIA FERRETTINO, juxta , 

10 interr. proc. paq. 292, respondit : 
Credo che la Serva di Dio, durant~ tutta la sua vi­

tu, abbia fedelmente osservato la legge di Dio e della 



De Virtutibus Heroicis in genere 125 

Chiesa, nonchè le regole delh sua Congregazione, come 
pur~ 3Ì sia sempre · adoperata per la maggior .gloria di 
Dio e la salute del prossimo, perchè era troppo buona, 

era una santa in questo mondo. 
J :uxta 45 'in t eTT. pmc. pag. 294, Tesponclit : 

La Serva eh Di0 praticò le virtù, eli cui sopra ho de­

posto, in modo superiore ad altre persone pur buone che 
io conobbi , tanto ch e posso dTchi8,rare di non aver n1ai 
conosr:iuto pe:r~f,na \Ìrtnosa quanto lei. 

VII TESTIS, D .NA ROSA PESTARINO, juxta 10 

interT. pro c. · pag . 305, respond'it : ,, 
Riten~o che la .Serv-a eli Dio durante tutta la sua vi-

ta avrà con grande cura osPervat.o la logge di Dio e della 
Chiesa, nonchè le obbligazioni del proprio stato, perchè 

ora tanto buoua. 
Jux ta 45 interr. ptoc . pag. 307, responclit: 

Posso diGbiararr di non aver mai conosciuta in tut­
ta la sua vib v.na perRona così. virtuosa come la Serva 
Ji Dio. Questo pure rhc:on(J moltissimi in 1fornese. Era 

t 

davvem una Santa. 

VIII TESTIS, R. SOR . EULALIA BOSCO, jux ta 10 

interr . 'proc . ptu]. 335, .r esponclit: 

La Serva eli Dio era tanto delicata di coscienza e 

tanto piena rii amor (li Dio che credo impossibile dubi­
tare che essa non ahbià osservato i' precetti di Dio e del­

la Chiesa e degli obblighi del proprio stato per tutta la 
vita. Di queste mie asserzioni darò la prova più tardi 
rarlando delle virtù della Serva di Dio. 

A quanto dicevano le Suore anziane e i Sacerdoti 
Salesiani che l ' ha1~no conosciuta, come anche Don Pe­

starino, la Serva di Dio . fu esemplarissima nell' osser­
vanza dei voti . In particolare, a riguardo della: sua ob­

bedienza, si diceva che .essa la faceva, non camminan­
do, ma volando; del .suo am?re alla povertà ho già par-

§ 12 
Pro Dei gloria et a­

nimarum salute semper 
adlaboravit S. D. 

§ 13 
Virtutum in exercitio 

excellebat. · 

§ 14 
Divina et ecclesiastica 

praecepta observavit. 

§ 15 
San eta era t. 

§ 16 
Mandata Dei et su1 

status munera semper 
custodivit. 

• 

§ 17 
Vota perfecte custo­

divi t. 



§ 18 
Omnes exercuit vir­

,tutes. 

§ 19 
Heroico in gradu vir­

tutes constanter excoluit. 

§ 20 
Virtutum exercitio e­

minuit. -

ì26 N um. iil 

lato sopra. Perciò che riguarda il suo zelo per la ·gloria 
di Dio e la salvezza delle ~Llime, ·mi limito, per il mo­

mento a richiamare quanto ho già detto nell 'Interroga­

torio 7°. 

11 : - Ritengo che la Serva di Dio abbia praticato in 

grado eroico le virtù teogali e cardinali, come dimostre­

rò nelle risposte che darò agli Int~rrogatori sulle sin-
, ' 

gole virtù. Pel momento mi limito a riferire quanto dis­
se Mons. Cagliero (secondo che riferivano Suore che ave­
,·ano assistito alla morte della Ser\ a eli Dio), che cioè 

Madre Mazzarello era morta facendo un atto di fede, eli 
speranza e di carit.à. 

J uxta 45 inteJT pro c. pag. 404. respondit : 

Da quanto ho visto e d:a quanto ho udito ritengo che 
la Serva di Dio abbia praticato tutte le sopra dette vir-

' ' tù con prontezza, alacrità e costanza d ' animo fino alla 
·morte in modo superiore alla maniera di vivere comu­
ne delle persone buone e pie; anche quando la cosa pre ­
sentava una partico]are difficoltà, o per la natura stessa 

della cosa, o per il modo con cui la Serva di ))io sponta­

ne~mente la praticava. Per questi motivi sono d'avviso 
che Madre Mazzarello abbia costantemente praticato in 
grado eroico le virti1 sopra dette facendo in esse conti­

n~l~ progressi. 

IX TEST ~S , ·R. SOR. OC'I'A VIA BUSSOLINO, 
Juxta 45_ interr. proc. pag: 478, ~'!'eSpondit: 

In parte per scimiza 'pro.prta e in parte peF averlo 
se n tito dire dalle Suore Ticor~daté· n'ella rispos~a agli In­

terrogatorii 38-39, posso attestare'· ' che) la Serva di 
Dio nella pratica deile ~virtù, di cui sopra hò deposto, si 
distinse per il modo in cui tali _:virtù ' sono esercitate co­

munemente cl~lle persone pie e per la co;stahza, nella 
quale n.oi1 venne mai meno~ · ' 'J. •. •.: 
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X TESTIS, R . . ~OR . HENRICA SORBONE, juxta 
10 interr. proc. pag . 505, respondit: 

La Serva di Dio è mia convinzione che abbia osseÌ·­
vato con esattezza, che chiamerei perfetta, i comanda­

menti di Dio, della Chiesa, e le obbligazioni del proprio 
:stato, come pure i voti religiosi, e lo desumo da queste 

tre cose, che costantemente osservai in lei: lP il pensie­

ro continuo di Dio e della Sua presenza; 2° la viva preoc­

cupaziope che in casa ~on entrasse il peccato ; 3o lo zelo 
del bene delle anime, e dell ' osservanza delle r~gole . 

11 : - E' pure mia convinzione che la Serva d'i Dio 

abbia. praticato l.e virtù teologali e cardinali, nonchè le 

virtù annesse e vi abbia perseverato fino ·alla morte. 

J uxta 45 interr pmc. pag. 537, 1·espondit : 

Ritengo che la Serva di Dio abbia praticate tutte le 

predette virtù in grado -eroico, perchè la vidi sempre co­

stante nel praticarle tutte con la più grande perfezione 
in una massima semplicità, conducendo una vita straor-

. j 

dinaria nell'ordinario . 

XI TES'J:'IS R . SOR. ANGELINA CAI~O , juxta 10 

interr. pmc. pag . 577, respondit : 
Fin da quando ero alunna nell ' I stituto delleiGrazie. 

diretto dalle Figlie di Maria Ausiliatrice in Nizza Mon­

terrato, ebbi l 'impressione che la Serva di pio fosse esat­

tissima ·e, fervente nell'osservanza dei precetti di Dio e 
della Chiesa, e del compimento dei doveri del proprio 

stato . L 'impedire l 'offesa di Dio, e curare il bene d.elle 
EJ.nime era tutto il suo· pensiero e la sua vita. Quèsta im­
pressione era confermata e lo fu anche in seguito, da 
ouello che sentii da Madri e da Suore che la conosce­
vano a fondo, e che prendevano e indicavano la Serva 
d.i Dio quale modello: Tra quelle che ne parlavano e giu­

dicavano eosì, ricordo specialmente M. Emilia ,Mosca . 
M. Daghero, M. ~nrichetta Sorbone, e altre, e posso at­
testare che cosi ne pensava e ne parlava la Comunità. 

,_.,· 

·~ 

§ 21 
Omnia mandata per-

fecte observavit. 

§ 22 
Heroice virtutes exer­

cuit. 

§ 23 
Omnia sua officia a­

dimplevit fidelissime. 

- l f 
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§ 24 
' 

In virtutibus continuo 
proficiebat. 

§ 25 
· Ferventior in dies era t. 

§ 26 
Exemplo erat omni­

bus et in omnibus. 

§ 27 
Virtute in dies pro­

ficiehat. 

. 128 Num. III 

11: -Nel modo che la vedevo compiere i suoi esercizi 

eli pietà e nella carità, che usava sempre verso tutte, e 
nelle altre manifestazioni della sua vita, che io ho potu­
to osservare, ·avevo l 'impressione che così non poteva 

comportarsi, se non un'anima che viveva di fede e di 
carità, e si studiava di prog:r:edìre continuamente nel­
l'esercizio di tutte le vi'rtù . E questo era il concetto del­
le Madri e delle Suore, di cui sopra, e della Comunità. 

J uxta 45 inte1'1' pro c. pag. 598, respondit : 
La Serva di Dio praticò tutte le virtù di cui sopra 

ho deposto in modo davve~o non comune tanto che io 
penso che abbia avuto una grazia speciale, data la co­

stanza:, 1a ~erenità, il fervore che ìn lei non apparve mai 
sminuito. 

XII TESTIS, (.f ex o.fj.), R . D. SOR . MARIA ROSSI, 
juxta 10 interr. proc. pag . 634, respondit : 

Per quanto io l 'ho conosciuta, la Serva di Dio r_ni ap­
parve sempre esemplarissima nell'osservanza della leg­

f:t' di T?l•) e del! a Chiesa non solo, ma anche nell ' ad.em­
IJimento di particolari doveri che venivano a Lei dai 
:vo~i '~~l &.;. si, ll(ì' ',' l è r; elJ 'osservanza della Regola dell ' I ­
stituto. J 

Era poi sommamente zelante dell a gloria di Dio e 

·t-i prendeva vi va cura del bene spiri tu al e dei prossimi. 

11 : - Sia per mia impressione i.n quanto la conobbi, 
sia per quanto ne udii parlare da altre Suore nell'lstitu­
t.o, la Madre appariva ed era anche ricordata come mo­
dello nell'esercizio delle cristiane virtù . Udii più volte 
a. dire che la Serva di Dio aveva molta e viva fede unita 

. a grande fiducia nel Signore. La sua virtù non solo non 
si illanguidì col volgere degli anni , ma si anelò anzi sem­
pre perfezionando .. 
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Juxta 45 interr proc. pag . 652, responclit: 
E' mia convinzione che la ,Madre abbia praticato in 

grado eroico le virtù cristiane e lo deduco dal iiorire 
delle virtù stesse nelra Congregazione alla quale ella fu 
di prima scuola e di ' vero modello. E' ,mia impress10ne 
poi che ella abbia 'praticato in , modo singolarissimo le 

virtù dell 'obbedienza e dellç~, povertà. 

XIII TESTIS (2 ex. aff.), R. D.NUS JOSEPH PE, 
STARINO, juxta 10 inte!r. prac. pag . 685, responclit: 

So .che la Serva di Dio, come ho già deposto, e"!.·a di 

soda virtù; e ho sentito diro che era entrata nelle :Figlie 

_ dell'Irnnuicolata, che avevano per. iscopo il bene della 
gioventù femminile. Ignoro i pa~icolari . 

XIV TESTIS, (3 ex aff.) , R. SOR. MARIA GENTA, 

fus ta 10 interr. prac. pag . 694, responclit: 
Per quanto ho potuto eonoscerla e per quanto me ne 

parlarono M. PAtronilla, M. Morano, M. Mosca e lv1. Da­
ghero la Serva di Dio apparve sempre modello nell' os­

servanza dei comandamenti di Dio e della Chiesa e nel-. ' ' 

l'adempimento degli obbllghi . del proprio stato, nell'os-
servanza dei

0 
voti e nello zelo _ delh1 gloria ,di Dio e dei 

prossimi. 

11: - La conobbi pure osservantissima delle sopran-
1laLurali virtù, della fede, speranza, e carità, nonchè del­
le vi~tù cardinali, e così pure me la descrissero le sopra­

dette Suore. 
Juxta 45 interr. prac. pag. 710, respanclit: 

La Serva di Dio per quanto non mirasse affatto .1, 

distinguersi nell'esercizio della virtù, anzi cercasse qua­
si di confondersi e dissimularsi, pure fu, così costante ed 
uguale nella sua santa -vita, che ritengo essere questo, 

frutto di una supetwre eccezionale virtù. 

§ 28 
Heroico in gradu vir: 

tutts exercuit. . l 

§ 29 
Omnia divina et · ec­

clesiastica mandata fide­
. lissime custodivit. 

§ 30 
Virtutes mirifice coluit. ' 

§ 31 
Extraordinaria era t 

eius virtus. 

[ l 
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§ 32 
Perfecte et constanter 
l 

virtutes exercuit. 

§ 33 
Prompta erat in suis 

muneribus adimplendis. 

' l 

§ .34 
In' corporis paeniten- -

' · tii& prcudentiasima fuit. 

§ 35 
In virtutibus conata&u 

' et ferventior in diea. 
\ 

- ' 
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Ex PRdcEs su ORDINARIO AQUENSI\ 
·, l l 

-, \ 

I TESTIS, R. SOR. CATHARINA DAGHERO, 
- \ ! 

juxta 13 interr. proc . fol. 97, respondit: 

Io credo dover dire che praticò la virtù colla mas-
' ~ima perfezione e costa!ltemente ,. posso dire dir averla 

sempre vista puntuale in tutti · gli atti comuni e di pie­
tà, anche ammalata voleva :tdattarsi all 'orario comune. 

Il TESTIS, R. SOR. PETRONILLÀ MAZZAREL­

LO, juxta 13 interr proc. fol. 143, respondit : 

Era sempre p ronta nel <~ompimento dei suoi doveri 
e mostravasi sempre allegra per quanto foEJse gravoso 

ciò che le era im:posto, e le Suore tutte c~e la conobbero 
p0ssono testificare quanto bene· ten~sse sollevato e lieto 

Jo ~n;rito della Comunità anche nelle circostanze assai 
do l o rose. 

Mi p:ue ehe non si possa dire che nell'esercizio del­
le virtù, principalrnen Le delle mortificazioni, andassf: 

ud accessi irragi<;mevoli, perchè, come h:o detto, era otl­
bendientissima e h0.nchè fosse tanto rigorosa ·nell'osser-

. l ~ 

vanza dei digiuni, anche quando ancora lavorava nélla · 
l ' - -

campagna, si stringesse alla notte alla vita~ ~e'r dormire 

méno ed esset e più pronta ad alzarsi per tempo al niat~ 
tino, pur per questo non fu m ai m alata. 

l 

III TESTIS, R. SOR. THER ESIA LAURENTONL 
l ' 

j'uxta 13 interr. proc. fo~.173, - terg. respondit: 

Per quanto ho conoseiutp io, nellaz pratica delle vir­
tl1 fu sempre costante e pronta non diminuendo, )Iia cre­

scendo sempre in fervore. 

IV TESTIS, R . SOR. ELISABETH RONCELLO, 

juxta 13 interr. proc. fol. 1~3, respondit: · · 
So che si vedeva giorno per giorno il suo progresso 

' . 
nella perfezione é nell' eserQizio di queste virtù. 
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V TESTIS, R . SOR. HENRICA TELESIO, juxta 

13 interr. proc. fol. 215, terg. respondit: 

Nella pratica delle virtù e dei doveri del suo stato 
l'armi dover dire che fu davvero costante e pronta fino 
alla morte, e a giudizio mio ed anche di altre Suore la 
vita della Madre ~.fazzarello è mirabile appunto per 

q·ùesta costanza; mentre non si scorgeva ~ai che si ral­

lentasse nel suo fervore. 

VI TESTIS, R. SOR. FELICINA RA V AZZA, super 

,art. 115, proc. fol. 245, respondit: 

Posso dire che. precedeva tutte m puntualità. ed · 

esattezza. 

VII TESTIS, D.NA FELICINA MAZZARELLO, 
nubilis, juxta 13 interr. proc. fol . 258, t.erg . respondit: 

Posso dire che era proprio fervorosa dell'amor di 
Dio, mi pare che fosse ferma e costante in questo fervo­
re . Ho sentito dire che lavorava anche di notte per ac­

quistar tempo e posso dire che era molto laboriosa. Ho­
sentito dire che stimava poco la sua salute. 

VIII TESTIS, R. SOR. PESTARINO, juxta 13 in­
terr. proc. fol. 275, respondit: 

Mi pare che H suo fervore nelle virtù and~sse sem­

pre crescen~o , la trovavamo sempre più buona e più 
santa. Nou so che abbia contratto inalattie per indiscre­
zione nella mortificazione. 

Saper art. 66 proc. fol. 27~ terg. respondit: 

· Raccomandava sempre l'osservanza della Santa Re­
gola e ne dava l'esempio. 

X TESTIS, R. SOR. ANGELA BUZZETTI, super 
art. 71, proc . fol . 315, respondit: -

In tante cose si vedeva dw era proprio morta al 

mondo: e considerata la sua costanza nella pratica del-, 
Io· virtù, p armi argomento a J?rm·a.re che la sua virtù fos-

se ' eroica. 

§ 36 
Prompta et costans in 

exercendis virtutibus. 

§ 3,7 
In caritate in Deum 

fortis et ferventissima. 

§ 38 
In virtute proficiebat 

in dies. 

§ 39 
In. virtute constans. 



§ 40 
Omnes virtutes con-

stanter exercebat. 

§AI 
Yirtutes quam perfe­

ctissime excolebat. 

§ 42 
Omnes in virtutum 

exercitio anteibat. 

§ 43 
V erbis et opere do­

cebat. 

132 ' Num. III 

XI TESTIS, H. SOR. MARTA VJOTTI, jux ta 13 in­
terr. proc. fol . 330, respondit: 

Mi pare che t 11tte le virtù Je p raticasse e sempre con 
- o , 

costanz,a , e voleva che le praticassimo noi e ee ne dava 
l 'esempio. Non credo che le mortificazioni l 'allontanas­
sero dall'adempimento degli altri suoi doveri. 

Super art. 69 proc. fo~, 332, terg. r'espondit : 

~o che davvf-TO dacchè h •. ;or.iobbi e1::;pirò sempre alia 
santificazione di sè stessa. 

XII TESTIS, R. SOR . AEMILIA BOR GNA, juxta 
J3 interr. proc. fol. 345, respondit : 

_ Mi pare che p raticasse queste virtù nella maniera 

più perfetta che fosse nossfhile in tma religiosa. 

XIII TESTIS, R. SOR. ERNESTA FARINA, jux ta 
l3 interr. proc. fol. 356, terg. respondit: . 

Credo che esercitasse la mortificazione, perehè la 
raccomandava anche a noi. So che era molto precisa in 

. ogp.i atto. 

X VIII TESTIS, R . SOR. · MARIA SANP lETRO, 
13 interr. proc. fol ·123, respondit : 

Nella pratiea delle virtù si -elevava sopra la comune 

e dire che le sue erano virtù eroiche. 

XIX TESTIS, R. SOR. CAROLINA BENSI, juxta 
jux ta 13 interr . proc. fol . 437 tm·g, respondit: 

Esercitò queste virtù sempre e ci fu costante anche 
nelle grandi difficoltà. Non so poi se abbia danneggiato 

la sua salute per eccesso dì mortificazione_. 

XX TESTIS, R. SOR. CLARA PREDA, juxta 13 in­
terr . .- proc. fol. 453; respQndit: 

Le vi_rtù che inculcava a noi le praticava essa stessa. 
in modo esemplar~. Io la vedevo sempre regolare. 

XXI TESTIS, R . SO.R. OCTA VIA BUSSOLINO, 
juxta 13 interr. proc. fol , 467, respondit: 

J 
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· Mi pare c~e, nell'esercizio di queste virtù si alzasse 

molto sopra la comune. 

XII TESTIS, H. SOR. HENJUCHETTA SORBO­
NE, jxuta 13 inte?'t. p1'0C. fol . 480, respondit : 

Mi pare che fossero straordinarie le su e virtù, tanto 
più col suo carattere vivo, pronto e forte . 

XXIII TESTI S, R . .SOR. ANGELA VALLESE, 
JUXta 13 interr. proc . fol. 497, respondit: 

Secondo me ~sercitò queste virtù non in grado co­

mune, ma più elevato. 

Ex PRocEssu RoGATORIALI DE CoSTA RrcA 

I TESTIS, EXCELL.MUS AC REV.MUS D.NUS 
.JOANNES CAGLIERO, ARCHIEP. SEBASTEN, juxta 

4 interr. proc. fol. 24, respondit: 

Tutte le virtù descritte nella biografia della Serva 
di Dio dal "Sac. Ferdinando .Maccono vicepostulatore, e 
.che sono state deposte, provate e confermate dai testi­

morii che l'hanno conosciuta e che vissero con lei; io pu­

re le notai e le vidi da essa apprezzate, coltivate ·e pra-
\ 

·ticate per tutto il tempo che visse sotto la mia direzione, 
·Con profonda religiosità, perseverante costanza e con la 
perfeziòne non solo cristiana; ma con quella propria dei 
Santi, _che vissero in perfetta unione con Dio e che ripie-· 

ni' del 'Suo amore divino, lo sparsero nell'esercizio eroico 
della carità, zelo e sacrifido di sè per la gloria di Dio e 
per la salvezza del prossim9. 

Le sue parole, esortazioni, e le sue conferenze sono , 
semplici nella sintassi. e sublimi nel pensiero. E le sue 
lettere scritte, più. che con l 'inchiostro, con lo spirito di , 
Dio, rivelano nella Serva di Dio un'anima eletta, consu-

§ 44 
Omrtibus virtute prae­

stabat. 

§ 45 
Extrordinariae e!Us 

virtutes. 

§ 46 
· Yirtutes omnes baud 

· commum ratione exer­
cuit. 



', 
§ 47 

Yirtutum ardorem tn 
filiaa infundebat. 

§ 48 
Heroico in gradu vir-

tutea exercuit. 

§ 49 
Prompte, facile con­

stanter et r delectabiliter 
virtutes excoluit. 
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mata dalla carità di Gesù Cristo, e come quelle di 
S. Paolo scriptae non a tra m ento , se d spiri tu Dei vivi (2 

ad Cor.) ai fedeli di Corinto, trasfondono nelle sue buo­
ne sorelle _ e figlie carissime, la piena del suo affetto e 
santo desiderio di distaccarle dal mondo, dalla carne e 
da se stesse, trarle alla virtù e santificate condurle a ser­
vir il loro Sposo Celeste, loro vita, pace e gaudio eterno ! 

Juxta 13 interr. proc. fol. ·34, respondit: 

Le virtù sopra le quali ho deposto, la Serva di Dio · 
Suor Maria Mazzarello, le praticò ~d esercitò non solo 
in grado comune ed ordinario, come le praticherebbero 

i buoni cristiani e religiosi esemplari, rria in modo 
straordinario ed ecccn ente, cioè in grado eroico e proprio 
delle anime perfette e sante. 

E questo eroismo risulta dalla prontez~a, facilità 
e diletto con cui Essa operava virtuosamente, ancorchè 
gli atti di, ciascuna. virtù esigessero dell ' arduo, sia per la 

ragione dell'opera, q_elle circostanze e della perseveran·­

za sino alla morte ! 

L 'eroismo delle sue virtù praticate nella s~~ ·, fan- ­
ciullezza e gioventù, attestato più volte dai su_oi con­

terranei : Sacerdoti e confessori d.el paese, lo attesta­
no con m e tutte l €3 religiose Suore di Maria Ausiliatri.ce, 

che vissero con lei e che sono state spettatrici della sua . 
vita ese~plarissima e delle sue virtù in grado eccèllente, 
esercitate sempre con una costante perfezione, anche 
quando richiedevano una forza mora~e straordinaria nel­
l' animo suo, nel suo spirito ed un dominio perfetto del 
cuore, di sè stessa, custodia e mortificazione dei sensi! 

Queste virtù le andò praticando seinpre e con mag­
gior perfezione col crescere dei suoi anni ; e di lei si può 
dire che crescebat aetate ac sapientia et gratia apud: 
IJ eum et apud homines. 
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Questo ~no eroico progresso n~lle virtù teologali, car­
rd-ina.li e mor ali lo posso attestare io come -attesto che 

. ·la ebbi sotto la mia direzione e come posso affermare ed 

aflermo di non av~r mai :q.otato nella pratica delle s~e · 
·virtù una mancanza, un difetto o rilasciatezza anche 

· 11~omentanea e deliberata, co,me sarebbe ·un atto di sfi­

dueia in Dio, un impeto di collera, un motto d'impazien­
za, od una debolezza nei suoi atti o nelle sue parole~ 

Prevenuta dalla grazia divina sino dai suoi primi 
anni, ed, illustrata dai carismi dello Spirito Santo nella 
.arJolescenza e giovinezza, corrispose alla div

1
ina, ispira­

z,one ed alle celesti illustrazioni con una sommissione 
tc,tale e docilità costante sino alla divina qhiamata in re­
Jigione, per quindi risplendere di luce soprannaturale 
.ltt'll'esercizio della religiosa perfezione e santità non co­

n~une al cospetto delle sue Figliuole, dei Superiori e di 
:qnanti l'avvicinarono ed ammirarono le eroiche virtù 

· .della sua vita e la serenità della sua preziosa morte. 

l 

'Ex PRocEssu Roc ATORIALI BoNAERENSI 

ANN!S Ì 91 3 · Ì 9 i 4 CCNSTRUCTO 

III TESTIS, R. SOR. JOSEPHA BOLZONI, juxta 

13 interr. proc. fol . 39, terg. respondit: 

Dimostrò molta carità e prudenza nella riprensione 
. l 

dei' difetti altrui. La trovò sempre modello di virtù e go-
deva fama di esserlo. 

IV TESTIS, R . SOR. JOSEPIIA P ACOTTO, ·juxta 
•i .\ 

· 13interr. proc. fol. 48, te'rg. respondit: 

La teste crede che fu esimia in tutte le virtù, ma 
che esercitò in grado eroico la carità. Fu sempre molto 
mortificata. 

l l 

§ 50 
NuÌnquam virtutibus' 

defecit. 

§ 51 
Divinae vocationi .op­

time respondit. 

§ 52 
Omnium · virtutum 

exemplar. 

' \ § 53 
Heroica caritate exel­

luit. 



§ l 
Puellas fidei verita­

tes docebat. 

§ 2 
Idem. 

\ 
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Num. IV. 

De .Heroica fiàe. 

Ex PRocEssu APOSTOLico AQUENSr 

I TESTIS, D.NA ANGELA MAZZARELLO, i11tctr.; 

12 interr. proc. pag. 132, respondit: 

La Serva di Dio in più modi ha dimostrato di avere· 

una grande Fede: lo ha dimostrato coi sacrifici che fa­
ceva per andare alla Chiesa ed alla Messa e Comunione· 
come ho già Ei.ccennato, nelle esortazioni che faceva alle 

fanciulle del paese e nell'impegno che aveva pei· i'struirle­

nelle cose della fede. Io stessa al sentire la Serva di Dio · 
parlare delle pene eterne rimasi così impressionata da 

esclamare che sarebbe stato meglio che non fossi nata. 
Delle quali parole la Serva di Dio mi rimproverò dol­
ce'TI.ente facendomi oss8rvare che non · sj dice così, che· 
~ peccato: che bisogna piuttosto stare attenti . Dimo­
strava anche la sua fede quando ci esortava a ringra­

ziare il Signore di averci fatto nascere nella relig~one 
cattolica. 

13: - Dell'impegno che la Serva di Dio aveva di far 
apprendere alle fanciulle la verità della fede ho già detto. 

14: - D 'ora innanzi non potrò forse riferire partico-· 

lari, perchè io non ebbi più famigliarità c?n la Serva di. 
Dio dopo che entrò nel Collegio e dopo che partì da Mor­
nese una volta sola essa ebbe relazione con me mandan­
domi da una Suora detta Suor Giovannina una corona 

del santo Rosario, e facendomi dir~. dalla medesima che 
tenessi in gran conto, leggessi e meditassi il libro del­
l'Imitazione di Cri~to. In risposta perciò a questo int_er-
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rogatorio non posso dire altro se non che la Serva di Dio 
m f!,ndava le fanciulle del suo laboratorio a pulire la Chie­
sa ed essa medesim~ andava di quando in quando a 

1 

vedere come lo facessero. 

15: - Richiamo quan to al proposito ho già detto so­
pra ed aggiungo che la Serva di Dio, prima che andasse 
a stanziarsi al Collegi9, sorvegliava e faceva sprvegliare 
;n Chiesa le fanciulle del paese, perchè stessero buone, 
specialmente durante l 'esposizione' del S . S. Sacramento. 

II TESTIS_, D.NA CATHARINA MAZZARELLO, 
711xta 1'2 inten·. proc. pag. 163, respondit: 

l 

Ritengo che la fede della Serva di Dio sia stata mol-_ 
to viva e lo arguisco dai sacrifici che sostenne per recar­

si alla Chiesa, quando dimorava in campagna, come già 
dissi per le esortazioni che ci 'rivolgeva specialmente 
nella ricorrenza delle varie feste dell'anno. So che osser­
vava scrupolosamente i digiuni della Chiesa 

r 

15 .: -So che era iscritta all'Opera della Propagazione 

deUa Fede, ci parl~va qualche volta dell'infanzia ab­
bandonata nei paesi degli infedeli, ci faceva recitare 
qualche A ve Maria per loro, e ci esortava a ringraziarf) 
il Signore del beneficio di essere nate nella Chiesa Cat­
tolica. Interrogava specialmei~te .le bambine sui misteri 

l . 

cella fede, e lodava quelle che li sapessero recitare. Rac-

comandava alle ragazze~ la frequenza al Catechi~mo. Ci 
faceva qualche yolt.a pregare per quelli che o lontani 
dalla Chiesa o pe.r c~ttiva volontà, non intei'veniva~ò 
alle funzioni. 

i 4 : - So che prima d'andare al Collegio la Serva di 
Dio faceva con le sue compagne la meditazione, che ogni 

se:t:a in Parrocchia, dopo la- recita del . Rosario veniva 

letta-dal Parroco. Dopo che si trasf~rirono al Coi'legio, , 

Fides ex oratione •et 
meditatione. 

§ 4 
Ex spiritu orationis 

fides elucet. 

§ 5 
Conversionem infide­

lium desiderabat. 

l 

§ 6. 
In ineqit~tione fidem 1 

~lebat. 

' -



§ 7 
Fides in lesu Eucha­

ristico. 

\ 

§ 8 
V erbum Dei jucunde 

audiebat. 

'§ 9. 
In B. Virgineni d~­

votissima erat. 

138 Num. l'V. 

rjguardo alla meditazione, non sono m gr.ado di atte- , 
Etarlo; ma penso che dato il loro fervore, avranno , con- ­
t jnuato a praticarla. La Serva di Dio, amava i Sacri Pa-

' ramenti; lavava, la biancheria, faceva scopare dalle ~ue 
raga-zze, e scopava anch'essa·il pavimento della Parroc- · 

chia, come più volte la vidi io stesso. 

15:- Aveva viva devozione per jl S. S. Sacramento; 
raccomandava alle ragazze eli stare in Chiesa dinnanzi 
ad Esso con molta compostezza, essendo, diceva, ivi pre­

sente Gesù vivo e vero come in Cielo; raccoma;ndava di. 

accostarsi alla Comunione con fede e con umiltà e di ri­

rorP,arsi che in quel giorno erano in modo particolare 
tutte di Gesù. In tempo delle SS. Quara~tore la Serva di 

Dio con la. Petronilla. Mazzarello stavano molto · a ]ungo 
jn Chiesa in adorazione procurando che anche le fan­

ciulle stessero molto raccolte . 

16 : - La Serva di Diò ci esortava alla santi:ficazione 

delle feste, partjcolarmente ai ascoltare la S. Messa. 

Quando in paese vi fosse stato q1 alche ballo, si adopra-
• l 

.va per tenere lontane le ragazze. In carnevale poi, pre-
parava, nella sua casa stessa, un allegro pranzo alle fan­
ciulle; ed a questo scopo le famiglie la regalavano eli fa­

rina, uova, vino ecc. E dopo il pranzo le faceva divertire 
con innoc~nti divertimenti, edian~he balli, ed a questo :fi_ 
r10 ;~veva fatto acquisto di :un organetto detto ' riola . 

. , o 

r.,, . 
17 : - So, che fàceva buone letture, ma non so se leg~ 

gesse di prefe1~enza il Santo Vangelo . Qu_ando ilParroco 
• ;'' _, ,·:: . 

i1 1 Chiesa dq.,va lettura e spiegava le Pastorali del V esco-
V () cf diceva di ricordare quanto avevamo udito. 

18 : - A veya molta devozione alla Madonna; ci esor­
tava a recitare tre Ave Maria alla. sua purezza; e a fare 

qualche mortificazione nel giorno di sabato ; ~ei suoj di-
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versi laboratori tenne sempre esposta alla venerazione 
una immagine di Maria SS. oltre al SS. Crocifisso; nel 

mese di maggio tutti i giorni ci faceva estrarre il fioretto, 
recitare qualche breve preghiera ed osservare un po' di 
silenzio. Ci esortava pure a raccomandarci all 'Angelo 

Custode suggerendoci la recita dell 'Angelus Dei . 

Il I T~STIS, R. SOR .. HENRICA TEL~SIO , juxta 
12 ,interr. pmc. pag 213, respondit: 

Da quanto udii dalla Serva di Dio in materia di fe­
d<: ·, 11 t=t.eque in me il pensiero che le c'ose della fede , più 

che crederle quasi le vedesse, tanto le sue parole erano 
vive ed espressive. Credo pure che la Serva di Dio non 

abbia mai avuto 'dubbi contro· la fede. Riguardo alle o­

pere poi ~icordo quanto M. Petronilla ed altre Suore mi 

narravano di lei ancora giovinetta, della sua grande pre­
mura di recarsi ogni mattina alla ~- Messa, nonostan te 
il lungo viaggio (circa tre quarti d'ora di strada solitaria 

c malagevole) e alle volte il cattivo tempo. Sempre da 
:Madre Petronilla, ho udito ricordare le viye esortazioni' 
che la Serva di Dio rivolgeva a.lle sorelle e alle altre ra­

gazze, che passassero anche per breve tempo a salutare 
il Padrone della Chiesa. Per mia scienza propria, dal 

mod,o con cui la vedevo agite, ho l 'impressione che la fe­
de fosse il movente di tutte le sue azioni. 

13: - Riguardo alla propagazione della fede, la Ser­

va di Dio, asseçondando sempre ,l'opera di Don Bosco, 
gioiva grandemente quando qualche-nuova casa si apri­

va, specialmente nei luoghi di Missione. Essa stessa, 

q11antunque infermiccia, accompagnò le prime Suore 
Missionarie dal Santo P adre, e poi all'imbarco a Marsi­

glia. Scriveva loro soven te, · esor ta11dole a soffrire volen­

tieri (anzi ad andarne liete) gli inevitabilidisagi e diffi­

coltà. Quanto poi all'educazione religiosa delle fanciulle 

§ IO 
' Fides ex operibus. 

§ Il 
Missiones summo ze~ 

lo adiuvabat. 

l . 



§ 12. 
Viam Crucis exer­

cerbat. 

§' 13. 
: In lesu Eucharistico 

quam max1me fide in­
censa erat. 

\ l 'Il-

140 Num. IV .. 

\ 

El delle persone, che frequentavano le nost re case, pcsso 
dire che la Serva di Dio viveva del pensiero di far ad 
esse il m aggior bene possibile. 

l 

14: - So che la Serva di Dio meditava sovente sulla 
Passione di N. Signore G. Cristo . Ho udito dire da pa­

recchie Suore che aveva particolare devozione al pio eser­
cizio della Via Crucis; e procurò che nella Cappella. del-
1'Istituto in Nizza Monferrato venisse eretta la Via Cru­
cis . Ricordo pure di aver udito che alcune Suore; cercan­
do'" di recarsi per tempo ~l mattino in Cappella per fare 

la Via Crucis, vi trovavano la Serva di Dio che già sta­
va p,er terminarla. So che la Serva di Dio ebbe sempre 
a cuore la mondezza, e il decoro della nostra Chiesa. El- . 
' 
ia dava volentieri la sua, o'pera, anche ·nelle' ore del1 a not­

i. e. A questo proposito ricordo .che conserviamo con spe-, 
dale venerazione in Nizza Monferrato un grande tappe-
lo alla confezione del quale la Serva di Dio lavorò mol-

r 

to. ' 

15: - Non so esprimere, tanto era vivo l 'amore e la 

devozione della Serva di Dio verso nostro Signore in Sa­
cramento. 'Stava innanzi a Gesù Eucarestia con tanta 

l . ' ' 

(:ompostez~a, pure senza esagerazione e affettazione, che 

alcune Suore in mia pres_enza, le domandarono : << Madre 
ha già visto qualche. volta il Signore quando si trova in 
Chiesa? >> Ed essa rispondeva : « N o, in a~ vi confesso che 
qualche volta, quando mi trovo sola in Chiesa chiedo a 
l}esù : fatevi un po' vedere )) ' ma soggiungeva di non 

' aveTlo mai visto, dicendo che non ne era degna, e con-
chiudeva: « Sappiamo però che Gesù è realmente pre­

sente nel, SS. Sacramento. 

16: - Oltre a quanto ho già precedentemente deposto, 
aggiungo che nella ricorrenza délle principali feste, spe­
cialmente della SS. Vergine, 'ci esortava a celebrarle con 

fervore. 
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J 7 ~ - Aveva per il Som~o Pontefice Ila massima ve- · • 
~ l 

.11erazione ; lo ll'ig~ardava come se fos~e il Signore in per-
sona, ci faceva pregare ' sovente ' per lui e ricordo che la · 

Tiçorrenz~ del giubileo,pontificale di S . S. Pio IX fu .da 
' . ( --..1 

Jl oi celebrata in Mornese con tanta solennità, che costituì 
)q. maggior festa che io abbia visto nel tempo che vi di­
méai. Ebbe pure grande venerazione per ' gli Eccellen-

.\ l ~ \ l 

tissimi Vescovi e per il Glero in genere, e ricordo che so-
, \ l ' 

1eva ripetere il ,detto di S. Teresa: « Se incontrassi con-
temp0raneamente un angelo e 1m Sacerdote, ·salùterei 

pri:rr;t_a il · Sacerqote e poi l'Angelo ». 
' l 

/ . 
18: - DoP,O \il Sigp.ore, la più viva devozione della 

! Serva di Dio, era verso la SS. Vergine, specialmente sot­
·in il titolo della Immacolata e dell'Addolorata·. Aveva . '( . 

' ( 

particolare d·evozione all'Angelo Custode; ,e ci ricordava 
sovente che l'Angelo di Dio . è semprè a n0i presente e 
quindi nulla fare che lo potesse ~isgustare. Fra i Santi, 
poì· specialissima devozione aveva a S ~ Giuseppe, che 
chiamava l'economo della Casa. Ce ne faceva ce~ebrare 
il mese .con pie pratiche. 

r ' ' l l ~ 

' \ IV TESTI~_, D_:NUS, · -JOSEPH MAZZAREL~O, 
jttxtrz 12· "in.terr. pro c: pag. 262, respondit: 

~- .Ritengo che/ la somma presenza con la quale la S_e~? 
. ' ì ' 
va di Dio adempivà la, legge di · Dio e i Comandamenti 

. . ' ' J -
_~ della' Chiesa, nascesse in lei dalla fede nel Slignore, che 

Te stava sopr\a ogni altra co~a a ,cuore. 
\ l • 

l 
. \ -

17: - So ché laJServa di Dio era. molto amant-e delle 
l ' 

parole di Dio; la domenica accorreva non solo ~d ascol-
- l '-

tare la lettura del S. V angelo alla messa P arrocchi al e, ' . / 
1
IDa anche nei q.atechismi fa,tti nel pomeriggio, ma altresì 

. alle alt!e predicazio~i che allora usavansi l in Mornese. 

\. \ 

( . 

§ 14 
' Veneratione R. Pon- · " 

tificem prosequebat~r. 

l' 

( ( 
! 

l; -

§ 15. 
l 

Deiparam Virginem ,, 
et Sanctos venerabatur. 

), 

§ 16. 
Ex fide divina et 

ecclesiastica praecep,ta 
observat. 1 

(' 
l 

, . 

,, 

\. 
l 



' ' 

§ 17. 
Actus caritatis. 

§ 18. 
Fide eminebat. 

§ 19. 
Devotissima erat erga ' 

B. Virginem. 
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·V TESTIS, D.NlJS ANTONIUS MAGLIO, 'juxta lG· 

interr. proc. pag. 281, respond'it: 

Essendo veramente-infermo un parent~ della 
1
.Serva 

di Dio essa, credo, .invitata da congiunti dell'ammalato 
decise di recarsi ad assis-terlo, e nonostante che la mam­
ma sua l ' avvertisse ·che poteva forse èontrarre la mal at­
tia, si recò ugualmente ad assisterlo. La Serva di Dio 
cadde poi ammalata tanto gravemente che fu poi viati-· 
cata. 

18 : - So che la Serva di Dio guarita dalla malattia, 
imparò a lavorare da sarta, e so pure che in seguito al- ­
tre fanciulle si unirono a lei. 

VI TESTIS, D.NA ROSALIA TERRETTINO, juxta· 
J 6 interr. proc. pag. 293, respondit : 

A ve va la Serva di Dio viva fede ed amore altrettan­
to vivo a Nostro Signore; cercava di trarre al suo la bora--

\ 

torio quar~.to più potesse fanciulle che poi , come ho detto 
;;;;~ indust riava di volgere alla pietà : ogni mattina si ac­
costava alla S. Comùnione, faceva pure ogni giorno }a, . 

'ìsita al SS. Sac}_.amento ; volentieri rammendava i · pa­
ramenti sacri, ebbe sempre viva cura che nei giorni fe­
E>tivi, particolarmente, le ragazze non -andassero a . sva­
ghi mondani, speci~llmente ai balli. 

l 8 : - La Ser,va di Dio aveva grande devozione alla . 
SS. Vergine e ricordo che nella ricorrenza della· festa 

dell 'Addolorata ci faceva premettere la novena, e ho 
u.dito dire che la notte precedente il venerdì Santo, lo 
passava la veglia santa per onorare particolarmente la. 
-'l ergi ne dei dolori . 
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VIII TESTIS, R. SOR. EULALIA BOSCO, juxta 

12 interr. proc. pag. 336, respondit. 
Ritengo che la Serva di Dio non solamente ,avesse 

fede ma vivesse di fede e che l'osservanza intera ed esat-' \ -
ia di tutti i suoi doveri non fosse ispirata da motivi u-
mani, ma unicamente da motivi di fede, perchè questi 

motivi inculcava alle educande di Mor)1ese, delle qua­

li facevo parte. io stessa, inculcava nelle sue esortazio­
ni alle Suore, come da esse ho udito dire, e ritengo che 

·ne fosse mossa essa medesima. Quando la Serva di Dio 
'.L Mornese, scendeva in mezzo a noi educande e ci ri­
-volgeva le sue esortazioni specialmente nelle vigilie del­
le solennità, sentivamo ravvivarsi in noi la fede , au­
mentarsi la devozione ,crescere il desiderio della purez­
Z'a dell'an.lma, e la prontezza ai sacrificii propri della 

nostra età. Riteng9 che Madre Mazzarello non avrebbe 
potuto ravvivare nei nostri cuori la fede se essa non ne 
fosse stata ripiena, ed a conferma di questa mia convin-

" . 
zione posso asserire che le Suore, le quali furono compa-
gne della Mazzarello nella casa di Mornese, dicevano che 

essa, specialmente nell'andare alla S . Comunione, sem­
brava un Sm~afino. 

l 

Juxta 13 inter1'. proc. pag. 341, respondit : 

Ho avuto parecchie prove del desiderio che la Ser­
va di Dio nutriva della propagazione della fede in mez­
zo agli infedeli. La prima spedizione dei Missionari Sa­

·lesiani avven:o.e nel 1875; nel 1877 avvenne la prima spe-
-dizione delle Figlie di Maria Ausiliatrice per la Missio­
. ne d'America. In questo intervallo di tempo io mi tro-

v~~v~ educanda h1 Mornese e fu celebrato con grande so­
lennità il Giubileo episcopale di P io IX. Udii dire che la 

Serva di Di,o fosse in quel giorno ripiena di una strordi­
naria gio~a, perchè in esso era g~unt11 la notizia della de­
liberazione presa di inviare missionarie in America Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. Dopo queste notizie si destò 
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nelle Suore un gran desiderio di partire missionarie. 
Suppongo che questo desiderio delle Suore si dovesse an-­

che ali~ parole della Serva di Dio, perchè Mon~ . Costa­

magna, . allora Direttore della Casa di Mornese, soleva. 
parlare con molto entusiasmo delle Missioni. e suppon­
go ch e la Serva di Dio non fosse estranea alle p arole del 
Costam agna. Una prova più esplicita e più chiar~ deL · 

desiderio che la Serva di Dio nutriva dì dilatare la fede 
fra gli infedeli la trovo nelle letter~ scritte a Mons. Ca­
gliero, Superiore del primo drappello di Salesiani partiti 
ed anche alle Suore partite più tardi per le Missioni. A 

1fons . Cagli ero manifestava il desiderio che il Signore· 
rendesse le sue Figlie degne di partire per le Missioni. 

· Alle $uore poi di già partite, raccomandava di ringra-- ~ 

ziare Iddio della grazia grande loro concessa ed1 esprim~­

va qua~( un santa invidia della sorte loro toccata. 

Rig_uardo allo zelo della Serva di Dio per l'istruzio­
ne catechistica ai fanci~lli, ho udito 'da Madre J?etrémil- · 
la .e da altre Suore, che Ìanciulla ancora nella casa pater-> 
IJP, attendeva all 'istruzione .rellgiosa dei fratelli è delle 

sorelle ; che entrata nella Pia Associazione diretta da D. 

P estari
1
no, si occupava nell'istruzione religiosa delle fan-

. l 

òulle della Parrocchia e che _ad essa continuò ad atten~-
dere quantunque Superiora della Casa di M.ornese. Que­
t:t'ultima cosa mi venne confermata da una donna di M,ar-­
nese, che frequentava le istruzioni di religione date dal-­
la Serva· di Dio. Madre :Oaghero poi, ed altre Suore mi ri-

, ferirono che là Serva di D1o .era tutta felice quando pote-­
va aprire una nuova èasa, perchè, per mezzo dell'istru--
7ione religiosa,, ,si poteva fare molto bene ,alle anime di 
altre fanci lle . Ricordo ancora ~ quanto diceva la Serva. 
di Dio allorchè ero educanda a Mornese, ,a riguardo del­
h" Suore ·~andate ad aprire 

1

tma Cas~ religiosa a Bord.i­

ghera, minacciata nella fede dalla propaganda prote-
1stante. Diceva con calore la Serva di Dio che 'bisognava 
pregare molto, perchè le Suore pote§sero strappare te .. 

arìirne al diavolo . 
r 

r 
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14: -E' tr~dizione costante tra le Figlie di Maria Au­

Eiliatrice che nelle Case della Congregazione tra le al­

tre pratiche dì pietà sia sempre stata in uso la medita­
z~one. Era poi voce comune tra le Suore che la Serva di 
Dio fosse tanto sollecita alle pratiche di pietà in comu-. 
ne, che difficilmente la si poteva preyenire. Non saprei 
chre altro in risposta all' Interrogatorio se essa meditas­

se i Misteri della nostra S. Fede. 
Circa le altre domande contenute nel presente Inter­

rogat<?rio ho poche deposizioni a fare , perchè quando ero 
educanda a Mornese ero bambiria e n çm potevo certa­
mente conoscere tante cose. Posso però attestare che an­
che oggL.Gonserviamo nella casa di 'Nizza Monferrato sa­
cre suppellettili ed altri arredi di Chiesa lavorati a Mòr­
nese_; come vesti sacre seriche, i cuj ricami furono tra­
r;portati su altra stoffa, il tappeto per il Presbiterio del ­
l' Altare maggiore, che rimase in uso fino a qualche an­
no fa, ed era il più prezioso che si avesse, e fu lavorato in 
parte dalla Serva di Dio; e quadri religiosi. Mi pare che 
questi oggetti possono essere una testimonianza dello 
zelo che la Serva di Dio ha dimostrato a Mornese per il 
cnlto e le cose sacre. 

15: - Circa la devozione della Serva di Dio verso la 
SS. Eucarestia non posso far altro che ripetere quanto 

già dissi (che cioè coll'accodarsi aila S. Comunione sem­

brava un serafino) ed aggiungere quanto segue: Per 
quanto ho appreso da albre Suore e specialmente da M. 

_ Daghero, la Serva di Dio era solita raccomandare alle 

sue Suore in partenza quello che essa stessa faceva, che 
cioè facessero una Comunione spirituale ogni qualvolta 
passassero davanti a qualche Chiesa, o vedessero in lon­
tananza un qualche campanile. 

16: - Lo zelo della Serva di Dio per la santificazione 
delle feste era rivolt0 alle fanciulle. Per qu&.nto ho udito 

dire da Suore e da donne di Mornese, essa, alla festa, te-
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' 
neva una specie di oratorio festivo. Radunava le fanciul-

le del paese', insegnava loro il canto di qualche lode sa­

cra, faceva un po' di catechismo, preceduto da qualche 
l 

onesto divertimento e le conduceva poi alle funzio:p.i re-
ligiose nella Chiesa Parrocchiale. Questo faceva prima di 
essere Suora. Divenuta poi relig~osa e Superiora della 
Congregazione delle Figlie ·,di . Maria Ausiliatrice· volle 

che l'usanza degli oratori festivi fosse introdotta in ogni 
Casa che si apriva; che · anzi( fatte pochissime E)Ccezioni) 

fosse condizione indispensabile per aprire la Casa ; e che 
fosse praticata su più vasta scala, essendo, l 'opera degli 

oratorii festivi una, di quelle che stavano maggiormente 
a cuore a· lei e al Ve n. Don Bosco. La Serva di ·Dio non ri­

mase delusa nella speranza che riponeva negli Oratorii 
festivi , perchè gli Oratorii aperti, lei vivente, (special-­

mente quelli di Tor~no e di Chieri) diedero frutti conso­
lantissimi, furono semensai di vocazioni religiose t ra le 
fanciulle; ed anche oggi sono molto in fiore. MoHe delle 
ex allieve di questi Oratorii festivi, le quali sono ora Ma-

- f 

dri di famiglia, si mantengono in buona relazione con 

]p Suore, e quando sono adunate (i! che si fa periodica­
mente, e fu fatto specialmente nel cinquantenario della 
fondazione degli Oratorii ·festivi) ricordano con piacere 

gli anni pas~ati nell'Oratorio festivp, mandano ad esso 

le proprie figliuole e in generale dànno prova d! vita cri­
stiana. Quelle tra le ex oratoriane, che hanno conosciu­
to _personalmente Madre Mazzarello, ne parlano anche 

ora con molta venerazione. 
18-: "Ho udito dalle Suore, che ·hanno conoscl.uto la 

Serva di Dio, che essa era devotissima della ~adonna, e 
che ne cantava volentieri, e ne faceva cantare le lodi. Di 

mia personale esperienza so questo che ho appreso quan::­
do ero ~ducanda a Mornese: nei giorni di venèrdì laSer-

. va di Dio era solita dire qualche buona parola intorno 
aJla Vergine Addolorata; il sabato inculcava alle edu­

cande di fare qualche mortificazione ,o qualche p~ccolo 
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sacrificio, e di offrire ogni cosa in onore della ~adon­
na: alla vigilia delle feste della Madonna, in generale, 
radunava insieme Suore ed educande per dare ad esse 
ht _così detta : << buona ùòtte » ed allora parlava della 
Maqo:t;ma in modo tale che noi restavamo infervòrte. e 
persuase che il domani dovesse essere un giorno di 

.. paradiso. Ogni . ~nno la notte del venerdì santo era 

p assata per una parte più omenoJunga, od anche in-
; . 

teramente, dalle Suore in veglia santa, in compagnia 

dell'Addolorata, secondo il fervore di ciascheduna. Le 

educande passavano in veglia un qualche tempo più o -
' ~ ~ 

meno lungo se.condo l 'età, e il feryore di ciascheduna. 

Que~ta pia pratica non era imposta nè dalle -costituzioni, 
i1è dalla Superiora; ma suppongo che sia stata introdot­

ta per raccomandazione della medesima. 

Ricordo 'ancora un' altra usanza, che dimostra la ùe­

';'OZione della Mazzarello verso la Madonna. Quando noi 

educande ~ncontravamo la Serva di Dìo la salutavamo 

c.on queste parole: « Viva Gesù, Madre >> ed essa rispon­

deva presso a poco così : << Ricordate che nostra 11adre 
è la Ma.donn~ >> e ci esortav1a ad esserne devote. 

I titoli sot.to i quali la Serva di Dio onorava in modo ' 
jparticolare la Madonna erano quelli dell'Immacolat'a 

Concezione, dell'Addolorata e di Maria Ausiliatrice. Spe-
c] alissima però era la devozione verso la Mad'onna -sotto 

H titolo di Maria Ausiljat rice . Sempre la chiamò la Su­

periora' della Casa, dicendo di sè stessa che _era una sem­

J-·lice sua Vicaria , ed· alle Suore che mandava a dirigere 

k varie Case della Congregazione, soleva dire: « Ricor­

dati che la Direttrice è la Madonna ». 

Oltre alla devozione alla Madonna la Serva di Dio . 

aveva speciale devozione per l'Angelo Custode, per S. 

Giuseppe, per S .. Luigi Gonzaga e S. Teresa, i quali San­

ti sono tra i protettori dell ' Istituto. Dell'Angelo Custode 

diceva a noi educande di vivere sempre sotto il suo sguar.­

do, e di non farlo piangere col peccato .. . s.-Gius,eppe lo 

aveva costituito economo della Gasa, sicchè le Suore n ei 

/ 
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bisogni non rari dicevano che bisognava ricorrere allb 

Economo. Desiderava che si pregasse S. Teresa per in­

vocarne l'amore verso Dio, ed aveva introdotto la de­

vozione delle sei Domeniche.ad o~ore dt·s. 'Luigi Gonza­

ga praticata già nella Pia Associazione diretta da Don 

Pestarin~, e questo per ottenere la protezione e conser­
vare la purezza. 

IX TESTIS, R. SOR. OCTAVIA BUSSOLINO, 
jtlxta 12-13 interr, 1jTOC. pag. 467, respondit: 

La· Serva di Dio era animata da un grande ·desiderio · 
( 

a ella dilatazione . della fede, e della istruzione catechi-

stica delle fanciulle. Dimostrò il primo d~sideri~ ~ar~i- l 
festando la sua brama che le Suore anda.ssero Mrssrona- l 
rie, ed incoraggiandole alla pa.rtenza; il secondo volendo 

che a Nizza Monferrato fosse aperto im Oratorio festivo 
. ,, ' 

per le fanciulle fin dai pririwrdLdi quella Casa. 

14 : - Quando mi trovavo. a Nizza Monferrato ho c-on­

statato che la sollecitudine principale della Serva di Dio 

era provvedere mercè il lavoro delle Suore, la Chiesa 

della Congregazione delle necessarie suppellettili, e ri-
-- ' 

cardo che faceva lavonre, aiutando tabra essa stessa per 

éOnfezionare mi tappeto, un camice èd altre cose. 

Ricordo pure çhe le Religiose erano molto sollecite 

cìclle pulizie e del decoro della Chiesa, e ritengo che ciò 
f:~c(-• s:-;ero per esortazione della Serva di Dio. 

16: -La Serva di Dio cercò di allontanare le fanciul-. ' . 

le dai pericolosi divertimenti nei giorni festivi con ' i suoi 

Oratorii festivi aperti a Mornese, come già dissi, e in tut­
tP le Case della Congregaziorie. 

- 17-18: -Non poso dire altro se non questo: Nella 

Congregazione delle Figlie di ~faria A usillatrice è molto 
radicata e sentita la devozinnr alla Vergine Ausili atrice; 

alla Vergine Addolorata, all 'Immacolata, a S. Giuseppe, 
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l 

a S. Francesco eli Sales e all'Angelo Custode, e ritengo 
,che tale devozione siaRi introdotta per opera della Serva 

dj Dio, e del Direttore della Congregazione. 

· X TEST IS, R. SOR. HENRICA SORBONE, juxta 
12 interr. proc. pag. 510, respondit: 

Io sono intimamente persuasa, per quant~ l'ho co­

nosciuta~ avendo vissuto con lei dall ' anno 187-3 al 1881, 

che la Serva di Dio fu sempre penetrata da una fede sem­

plice sì, ma vivissima, e posso dire che viveva di fede, 
·comp.enetrando di ,essa tutte le sue azioni e tutte le sue 
T'arole; ed era osservantiss1ma dei Comandamenti di 
Tiio, della Chiesa e delle proprie costituzioni, di nulla 

maggiormente temendo che dispiacere in qualche cosa 
al suo Dio. Posso inoltre attestare che questo spirito di 
fede non solo conservava profondamente -nell'animo, ma 
.cercava di trasfondere in tutti coloro che l 'avvicinavano. 

13·: - La SPr va eli D1o d esi det.'1v-a vivamente che il 

Regno di Dio si estenclet-"e su tutte Je menti e su tutti i -
cuori specialmrnte nelle Case della Congregazione. A 
,questo scopo offriva le sue preghiere, i suoi lavori, le sue 

-sofferenze fisiche e morali, er1 esortava noi, Rue figliuole 

<.~, fare altrettanto, animandoci a non lasciar ·passare oc­
-casione di fare sacrifici per la conversione dei poveri pec-

-catori ·e perme~tendoci specialmente, finchè fummo a 
Mornese, di passare qualche ora della notte in Chiesa 
~l]la presenza di Gesù Sacramentato, a pregare per il 
irionfo del suo Regno. Era poi lietissima di veder partire 

le sue prime figliuole per Missioni e le incoraggiava a 
sostenere con gioia qualunque sacrificio fosse pure quello 
ciella vita per Gesù Cristo. E scriveva ad esse rallegran­
dosi del bene che facevano, e delle pene che dovevano so­
stenere, dicendo cke sarebbero fortunatissime se aves­
sero la grazia di morire martiri per Nostro Signore. 

\ . 

\. 
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La Serva di Dio aveva profondamente a cuore l ' i-

struzione religiosa çlella giovenfLl, e specialmente dei più. 

ignoranti e dei più abbandonati Ho sentito dire che es­
sa stessa, prima di essere Suora, insegnava il Catechi­
.smo. 1licordo nel mio primo anno· di Congregazione ,,che 

tutte le domeniche la Comunità -doveva assis,tere àl Ca­
techismo fat to da Don P estarino, il quale interrogava le. 
Suore, ed anche la Serva di Dio che si :mostrava sempre· 

pronta e sicura nelle risposte. L a Serva di Dio voleva 
che si formassero le Pustulanti e le Suore alla scienza 

del Catechismo, perchè potessero, a suo tempo, ess'erne 
buone maestre in mezzo al popolo,· e nel letto stesso di 

morte, l'ho sentita io raccomandare con forza alle Su­
periore che si adoperassero a form~re buone catechiste, 
e che non si accon tentassero che il c(ltechismo f0sseJatto 
solo con esempi ed annedoti, ma in mod,o da trasfonder~ 
nel popolo la v.erità d'ella fede e gli obblighi della. morale 
cristiana. Quello che riguarda la Serva di Dio nella vita 
religiosa so di sciemr,a propria. 

14: - ~on sol'o 'laServa di Dio meditava, ma nei tem­

pi a ciò destinati, sembrava tutta assorta in Dio, e si. 
capiva che beveva di quei colloqui divini lo spirito e . 
l'ardore della perfezione. 

' ' ' 
. Durante il giorno poi interrogava ora l 'una ora l ' al-

tra o sull'argomento, o sui propositi fatti nella medita­
zione. Teneva in grandissima venerazione le cose sacre, 
e -benchè in quegli inizi l a Congregazio_ne fosse poveris­

sima, non voleva che si fosse poveri verso Gesù , che è · 

il padrone di tutti. Ql?-esto so di scienza propria. 

15 : - La fede .della Serva eli Dio si m anifestava spe­
cialmente nella devozione a Gesù Sacramentato. Oh ! Mi 
pare ancora eli veclerla in Chiesa profondamente raccol- · 

ta a fare le sue Sante Comunioni con tanto fervore qua-, 
~i che foss8i un serafino di amore! E nel corso della gior- · 

nata presentandosi alle Suore, o nel laboratorio, o neg~L 

'l 

.. 
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uffici sembrava che portas~e ancora il suo Gesù nel cuore 
- per comunicarlo alle sue figlie e alle ragazze; e noi sen~ 
-tivamo al p assaggio della Madre nostra, il profumo di 
Gesù. Era esattissima nel far.e la visita a Gesù Sacramen­
tato prescritta dalle regole, e oltre a questa faceva altre 
frequenti visite nella giornata senza però venir meno ai 
suoi doveri di ufficio. Nelle visite, essa ci appariva come 

immersa in Gesù. Inculcava all~ Suore di andare esse 
pure a visitare frequentemente Gesù, nei tempi liberi. 
Questo so di scienza propria. 

l 

16: - H o $entito dire che prima di essere Suora, .la 
Serva di Dio si adoperava a fare santificare la festa dalle 

bambine e a tenerle lontane dai divertimenti pericolosi. 

I o poi vidi . che la Mazzarello era osservantissimà delle 
domeniche e delle feste di precetto, e che in quei giOrni 
non voleva neppure che si scopasse, ,limitando i lavori 
materiali a ciò che era indispensabile. E non permette-

l va neppure che noi ci occupassimo in lavori per le Chie­
Ee, non pérchè fossero proibiti, ma perchè non figliolas­

:Simo abitudini troppo larghe. Quanto alle ragazze, sia 
interne che este:J,"ne, procurava con divertimenti, teatri­
ni e altre i'ndustrie, di tenerle. lietamente occupate, allon­
tanandole con sante attrattive dai- balli .e da quei diver­

~imenti che ,o sono pericolosi ·O disdicono alla santifica­
zione delle feste. 

17: - La Serva di Dio era avidissima delle parole di 

Dio: le ascol,tava con profonda attenziçme, le conservava 
nel cuore, ne faceva tesoro, e all'occasione le comunica-, 
va a chi l'avvicinava. Veniva di hioco se sentiva una pa­

rola contraria alla religione, ai. Sacerdòti, al Vicario di 

Gesù Cristo. Non voleva che se ne parlasse se npn in 
gran bene, tacendo assolutamente quelle piccole miserie, 

che fossero state a loro conoscenza. 
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Il Papa era per lei Gesù in terra, ne inculcava la ve-­
nerazione e l'obbedienza, e raccomandava alle raaazze. 

. b 

che portassero questi stessi sentimenti nelle loro fam1- · 
glie, tutte cose che io stessa vidi e notai. 

18 : - So che la Serva di Dio era devotissima della-

. Madonna. La considerava çome l~ Superiora dell'Isti­
tuto, e usava ogni sera deporre ai suoi piedi le chiavi 
della Casa. Avvicinandosi qualche festa particolare e· 
specialmente quella delrimmacolata Concezione, racco­
mandava alle Suore e alle ragazze di prepararsi a cele­
brarla degnamente offrendo fiori freschi, quando pote­
vano averli, e sempre fiori spirituali, . e proponendo la. 
imitazione delle tre virtù care alla Madonna, cioè l ' umil-

tA, la carità e la purezza, e inculcando l~ fuga del pecca­

io ·perchè, disgustando la Madonna, offendevano Gesù. 
Amava particolarmente invocare ed onorare Maria, 

SS. Addolorata e promosse tra le sue Figliela recita del­
la coroncina dei sette dolori; pratica che si continua tut­

tora quotidianamente in Congregazione. La notte del ve­
nerdì santo la Serva di Dio la passava in veglia santa ai 
piedi dell'Addolorata per consolarla nei suoi dolori,, ed . 
invitava a questa pia pratica anche qualche Suora. 

Ricordo pure che era molto devot~ dell'Angelo Cu­
stode, ne raccomandava la devozione' alle fanciulle, ri- · 
chiamando il pensiero delle sua presenza nelle varie cir- . 
costanze della giornata. Quanto sopra, attesto di scienza . 
propria. 

' 
XI TESTIS, R. SOR. ANGELINA CAIRO, jux ta 13 

interr. proc. pag. 578, respondit: 

So che la Serya di Dio si curava molto deUe Suore, 

che erano o dovevano andare in Missione, e che faceva.­
molti sacrifici per paterne mandare anche quando f:ìCar-

. l · l 

Beggiava il personale nell'Istituto. So anche che quando 
il Vescovo di Ventimiglia richiese al Ven. Don Bosco le-· 
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sue Suore, per arginare il protestantesimo' invadente: la 
Madre a prezzo di sacrifici non lievi inviò le sue Suor~ 
~., Terrione di Bordighera, e vi passò essa stessa, non so 
se vi abbia anche accompagnato le Suore. E vive ancor,a 
adesso nella nostra Casa del Torrione Suor Angiolina 
Biancheri, che si ricorqa come ebbe a di-rmi pochi giorni 

fa, di aver visto la Serva di Dio là sulla spiaggia del ma­

re, quando essa era ancora ragazza. La Casa suddetta 
ebbe una speciale benedizione da Dio: attirò a sè tutta 
quasi la fanciullezza femminile: tanto eh~ le scuole ele­

mentari, tenute dall'Istituto, ebbero tanta prevalenza 
sulle scuole elementari comunali, che queste finirono per 

essere affidaté alle Suore col titolo di scuole a sgravio. Nel 
" 1916 si iniziarono le prati~he per istituire la scuola N or~ 

male~ e. pareggiarla agli effetti di legge specialmente 

dietro le insistenze di Don Cerruti di santa memoria, al-' 
lora Consigliere scolastico ·della Pia Società Salesiana, 
il quale ci · spronava a sottometterei a qualunque saèrifi­

cio per ri uscirvi alfine di t9gliere il pericolo che i Valde­
si ci prevenissero. La pratica riuscì felicemente ed l ora 

la Scuola Normale trasformata in Istituto Magistrale pa­
rificato funziona regolarmente; e m entre dà prestigio al­
le o p e :i-e salesiane, si impone all'opera nefa~_ta del Pro-: 
testantesimo. Quanto al Catechismo, so che quando le 

Suore di Maria Ausiliatrice vennero a Nizza iniziarono 
/_ -

subito l'insegnamento del Catechismo alle fanciulle del-
la città. Ciò che è segno che così erano state formate dal-, . 

la 'S-erva df Dio. Ed è notorio ,in Comunità che l'.i:r~segna-
mento del Oatechis111o ai fanciulli era uno dei suoi pen-. , 
sieri principali. ., 

Quarito sopra ho deposto è notorio in Comunità. 

14 : - Dalle sue lettere e dai suoi pensieri che furono 

l'accolti in un libricino da Don Maccono, si vede che que­
sti non potevano uscire, se non '·da un'anima che si pa­

scesse di meditazione. Nell'ultima malattia della Serva 
- l 

) . 

§ 48. 
Ad tuendam fidem 

scholas instituit. 

§ 49. 
in meditatione exar­

debat ignis fidei. 

( j 



§ 50. 
Iesum Eucharisticum 

' fide heroica adorabat. 

( . 

154 Num: IV 

di Dio io sentivo di:r;e dalle Suore che essa si tratteneva 'in· 
pensieri e colloqui con Gesù appassionato, seguendolo 
sulla vi~ del Calvario e dicendo 'a Gesù che tutti i dolo'ri 

che essa soffriva erano un nulla in paragone dei suçi. . 
Madre Enrichetta Sorbone, che è stata formata dalla 

Madre, quantunque per la sua c!l'rica attuale di Vicaria 

Generale debba avere molti e gravi pensieri, sembra che­
non pensi quasi ad altro, che al decoro della Casa di Dio: 

ciò che depone dello spirito di Madre Mazza.rello. In par­
ticolare ricordo ch8i venuta; la Madre a Nizza Monferratò 

promosse subito la lavorazione di un grande tappeto, che 

coprisse tutto il presbiterio destando un grande entusia­

smo nelle Suore e nelle alunne, che andavano a gara a 
prestar l 'opera loro. Di questo tappeto esiste ancora oggi 
una parte. 

· 15-18: - Ho sentito ripetere molte_ volte in Comunità 
che la Serva di Dio aveva una devozione vivissima e te­
nerissima per la SS. Eucarestia: che coll'Oratorio Festi­
vo mirava oltrechè all'istru~ione religiosa, anche ad al­
lontanare le fanciulle dai pericoli ed abituarle alla san­
ti:ficazione delle feste, che aveva una profonda devozione -
alla Vergine SS. onorandola prima, più specialmente sot­
to il · titolo di M. Addolorata e Immacolata ,poi, dopo il 
suo incontro col Ven. Don Bosco, sotto quello dtAus1lia­
trice, conservando però un affetto particolare per i dolo­
ri di Maria SS., che sono ricordati anche oggi giornal­
·mente nell'Istituto: che aveva una filiale devozione a S. 

Giusèppe, considerato come provveditore della Casa, e 
come illuminatore n~lla scelta dei soggetti adatti all'Isti- ­
tuto: che aveva un culto particolare anche per l'Angelo 
Custode: che le suddette divozioni cercava di propagare 

· ' e dì inculcare. 

XII TESTIS, (E ex off.) R . SOR. MARIA ROSSI, 
juta 12~ 14 interr. pro c. pag. 635, respondit : 

Posso attest.are che lo spirito di viva fede della Ser-
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va di Dio, appariva dal fervore che portava nelle sue ora­
zioni, e negli altri esercizi di pietà, nell'-inculcare che fa­
ceva alle Suore di fare ogni cosa per la maggior gloria del 
8ignpre :si dimostrò lieta quando le nostre Suore anda­
rono per la prima volta nelle Missioni d'America, pen­
,sando al bene spirituale_ che vi avrebbero potuto fare; 
i1on nascose però la pena che provava nel separarsi da 
quelle sue Figlie . . Si prese viva cura di istruire nella rè­
l!gione le fanciulle. Ella stessa - come mi dicevano nel­
l'Istìtuto- attendeva direttamente a que~t'opera di be­
ne, quando le fosse stato possibile ,se impedita procura-
' l 
va .che le altre Suore, catechizzassero le ragazze nei loro 
doveri religiosi. Aveva pure sommamente .a cura il d eco- · 
ro della Casa di Dio, e se aveva qualche denaro da spen­
dere, lo impiegava tosto nell'accrescere le suppellettili 
sacre, e quanto altro occorresse alle nostre Chiese. Nello 
nostre passeggiate· faceva oggetto ~i visita particolar­
mente le Chiese, e se vi aveva visto l a lampada del SS. 
spenta, o vicina a spegnersi, si prendeva tosto cura di 
riaccenderla, o di ~avvivarla; nonchè d1 assettare, e por­
re in miglior ordine le sacre tovaglie dell'Altare. 

~5: - Ritèngo che fosse as~mi viva la devozione che 
la Serva dì Dio portava alla divina Eucaristia, e lo de­
duco dal, fatto che io stessa più volte la vidi inginocchia­

ta nel più fervoroso contegno innanzi a Gesù in Sacra­
mento e questo particolarmente quando nella nostra Casa 
vi fossero speciali bisogni. La devozione al SS. Sacra­
mento la inculcava in occasione delle Conferenze, e spe­
cialmente nell'uso introdottovi della cosidetta « Buona 
notte »; ci suggeriv:a di mantenerci sempre in purità 
di coscienza, onde potere accostarci quotidianamente al­
la S. Comunione. Dura~te le nostre passeggiate la Ser­

va di Dio quando, avesse scorto anche da lontano un 
qualche campanile ,soleva dirci: << Vedete voi quel cam­
panile? La vi è una Chiesa, e dentro vi è _Gesù » e ci fa­
ceva fare tosto la Comunione spi~ituale. 

• y 

§ 51. 
In deliciis habebat 

salutem anmiarum as­
sequl. 

l ft 

§ 52. 
Devotionem in lesum 

Euchar,isticum verbo et 
exemplo inculcabat. 



l ' § 53 
Puellas hortabatur ad 

praecepta adimplenda. 

l -

'· 

§ 54 
In Pontificem et om­

, 
1 nes ,ecclesiasticos viroa 

obsequium praestabat. 

l l 

. ,. 
' . 

§ 55 
1 ,Devotionem in B. 

Virginem et Sanctos 
summo zelo inculcabat. 

l'56 Nu~: -IV. 

16: - Nella ricorrenza delle feste la Madre era solita 

suggerird di ascoltare la S. Messa eon maggior fervore; 
alle fanciulle poi che venivano alla nostra Casa ricorda- · 

' 
va il precetto della Chiesa. Quando ·poi nel paese vi fos-
sero stati divertimenti mondani us'ava ogni indust~ia per 
trattenerle presso di noi,. onde non avessero ad esporsi ai 

spirituali pericoli. 

17 :· -· Posso attestare che la Madre si prendeva la 
più viva cura che tutte Ie s·~~-re ed educande assistes~ero 
. ., l .· . .. • 

alle prediche del iwstro direttore spi.rituale o di altro · 
. . . . .. . . . . .. : . 1 ' ~ ' . . 

Sacerdote mandatoci dai Superiori; e non tollerava che · 
• • .,... r 

alcuna si esimesse. 

· Aveva il piiÌ grande ()Ssequio alle religiose autorità, 

al romano Pontefice, al Vescovo ed ~i Sacerdoti in ge- , 
nere. Ricordo che . ~bbe viva pena quando morì il S. Pa­
d.re.Pio IX; ci fece pr~~are per 1/ anima sf a ed ancpe per 
l'ehgendo Pontefice. · 

18: .:. Po§So attestare< che la Serva di Dio nutrì gran­

de devozione a Maria SS. e questa dev?zione ce la ispirò 
agnora viva e 'fervorosa, usando far mèta dene nostre 

passeggiate qualche Chi§lSa a lei dedicata,. c Veniva pure ' 

pr~ticato da noi il pio esercizio dei fioretti quotidian'i nel 
maggio e in occasione di. novene, in preparazione a feste 

della Madonna, e questo per sua disposizion~~ Ci sugge-
' _riva ancona la divozione all; Angelo Custode specialmen­
,·- te nel giorno ad esso dedicato, il martedì. Voleva. anche 

. onorato da noi in modo_ ·par~ic?la_re S. Luigi. con la 'pia 

pratica delle sei domenic~e, e S. Giuseppe con la recita 
delle sue ailegrezze e dei suoi dolori. Le nos~re preghiere 
a S. Giuseppe voleva che avessero lo scopo particolare di 

ottenere da lui, che la nostra Casa v~nisse liberata degli 
.,eventuali soggetti non adatti alla vita religiosa e di qu~l-

~ \ . -
le fra le educande, che non fossero di e~ificazione per-le 
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' } 

·comp~gne. Più volte abbiamo avuto occasione di con-

statare l 'efficacia di queste particolari orazioni rivolte a 

-S . Gi4seppe. 

XIV TESTIS, (3 ex off .) R. SOR. MARIA GENTA, ·, 

' juxta 12 interr. pr:or, pag . 694, respondit: 

La Serva di Dio faèev~ ogni cosa mossa unicamente 
da vivo ·spirito di fede : usi1Va· sovente richiamare la vo.­
lo:ii't~ Q.i Don Bosco, .eh~ d.iqevà e$sere l'espressi'one visibi­

. ' le d~lla volont~ di Dio. Rac-comandava di ricordare la ,. 

r·resènza del Signore, di iavora!e non per fini umani, ma 

per piacere a .Lui. Cose che io st~ssa ho constatato, e mi 

rjferivano anche altre Suore. 

13: - Ci inculcava di metter!'rogni cura per ben' cono­

s cete la verità della· fede, onde essere in grado di f~rÌe 
apprenderè agli altri nei catechismi, e nell'opera di evan­
gelizzazi'c)ne,· se aÌcune ·a ves ero avuto la sorte di partire . 
missionarie. Raccomandava poi la preghiera ,per la dila­

·tazione della fede per gli infedeli, gli eretici,-ed i scisma-

tici. 

14: - La .vi vezza con cui ci parlava delle cose di fe­
·d e, come sopra ho .detto; penso chre fosse conseguenza 
ed esplicazione della vita sua interiore tutta dedita alla 
:meditazione delle verità della religione nostra santissima. 

A v eva poi ~rande rispetto e .venerazione per gli og­
getti sac_ri: donava volentieri immagini, oggetti benedet,­
ti, raccomandando vivamente la g.evozione alla Madon­

na, e quando lo potesse, constatando se gli oggetti riee~ 

·vuti venivano tenuti con spirito di devozione: come fece 

con me .donandomi una immagine di Maria Au~ifiatrice, 
-nel giorno del mio ingresso. Aveva grande cura ·del de-=' 

-coro della Casa. di Dio, -del miglioramento della sama 
-suppellettile, ed essa stessa, aggiungendo alla raccomar:-
dq,zione l'esempip ,· lavorò lungamente a preparare un 

tappeto· per il no_str~ presbiterio. di Nizza Monferrato . ço: 
.se tutte che depo'ngo per scienza propria. . 

\ 

' ,1 .. 

. § 58 
Res sacras veneratio­

ne prosequebatur. 

§ 57 
Pro infidelium et schi­

smaticorum conversione, 
preces fundebat. 

,·'~. 

' - .- ,,l 

1 l ' . 
. . 1!-: ·-~ t·!·,, ··:1 ~- ·' l ~··· - .., 

l' 

§ 56 
Vivido spiritu fidei 

unice ducebatur. 



j' 
-·~ 

- § 59 
· Ad mensam Euchari~ 

. ,ticam puellas hortaba-· 
tur. 

\, 

' § 60 
- Aedificationi erat om­

nibus. 

§ 61 
Praecepta Ecclesiae 

perfecte adimplenda cu­
rabat. 
\ 

' l 
~· ~' 
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15: - La Serva di Dio era 'devotissima alla SS . Eu-
. • l r 

carestia. Tu.tte le volte che. poteva si tratteneva volen­
tieri ai piedi di Gesù Sacramentato; esortava · pure le 

sue figliuole, non solo alla frequenza della S. Comunione, . 
ma dav:a molta importanza alla Comunione s piritmiJe. 
che ci esortava a -fare con molta frequenz-a: « Quando 

passate vicino alfa Chiesa, ci diceva, é. non __ potete ent;;,­
re, almeno mandate a Gesù un saluto facendo la Comu..!' 

. \ 

· nione spirituale. Quando siete in viaggìò, sè vedete un 
campanile, pensate che ordinariamente vicino al campa­

, ni!e vi è Gesù. Appigliatevi in spirito alla corda della 
campana e. discendete fino a· Lui per salutarlo. 

Ci raccomandava pure che svegliandoci di notte cor­
ressimo col pens1e~o alla SS. Eucarestia. Il contegno del­
la Serva di Dio durante la S. Comunione o dellè visite 

l . ·~ 

a Gesù Sacramentato era edificantissimo.· 
A coloro che allegavano difficoltà a trattenersi col 

- . 
Signore, dic!'lva: << Parlate magari il vostro dialetto, che· 
il Signore vi comprende ». Di qu~nto ho soprar deposto, 

, io stessa fui testimonio, e ne udii spesso parlare d~lle 
Suore sopra acce.nnate. 

' l 

16: - La Serva di Dio voleva che le feste fossero san-
tificate nel miglior modo po,ssibile. Ci incul'bava che la. 
S. Messa si deve sel?pr~ ascoltare con devozione, ma in 
giorno di festa occorre ascoltarla ancora più devotamen--

. te in adempimento del precetto. Non perrrl.etteva che in 
l. 

giorno di festa si facessero, lav~ri, all'infuori di quelli 
' strettamente necessari. Ricorreva a tutte le industrie, 

perehè lt;J fanciulle nei giorni di festa non prençiessero· 
parte agli spettacoli e divertimenti pericolosi, e fra,_que­

ste industrie ricordo teatrini, lotterie, premi alle .più 

assidue ecc. 
:Quanto sopra, ho potuto constatare io stessa; e l~ M., 

Elisa Roncallo ,che era preposta all 'oratorio festivo, si 
atte:gne perfettamente alle norme di M: Mazzarello; e l~ r 

norme e l ' indirizzo di :alfo'ra durano-tuttora. 
) 
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. 
17 : - La Serva di Dio era avida di ascoltare la paro-

Ili di Dio. Si curava oh~ la predicazione fosse frequente, 
e tanto a noi, quanto alle Oratoriane raccomandava di 
élScoltarla con attenzione, e in ricreazione richiamava il 
nostro pensiero alla predica ascoltata per farcela mag­

giormente apprezzare, e ci suggeriva il modo di intro­
durla in pratica. 

Considerava la parola dei Superiori ecclesiastici co­
me la parola d'i 'Dio e così insegnava ~ considerarla an­
che a noi. 

Quanto sopra, attesto ,di scienza propria. 

18: - Posso attestare che la Serva di Dio praticava 
ed inculcava con molto amore la devozione alla Vergi­
ne SS., specialmente sotto il titolo di Immacolata Ausi­
liatrice e di Addolorata. Nelle feste principali voleva che 
la Cappella fosse maggiormente adornata e si facessero 
piccole accademie e trattenimenti per dare sempre mag­
gior impulso alla devozione alla SS. Vergine; Ci inculca­
va la devozione all'Angelo Custode parlandoci della as1 
.sistenza che egli ci presta e della benevolenza del Signore 
nell'avercelo dato. 

j 

Tra i santi in particolare ci raccomandava la devo-
. zione a S. Giuseppe, di cui ci inculcava di imitare le vir­
tù nascoste ,umiltà e silenzio ecc. , a S. Luigi in cui ono­
re raccomandava la pratica delle sei domeniche, a San 

· Francesco di Sales, a S. Teresa, nostri protettori parti­
colari. 

'Ex PRoCEssu ORDINARIO AQUENSI. 

I TESTIS; R. SOR. CATHARINA. DAGHERO, 
juxta 5 interr. proc. fol. 89, respondit: 

Fin da fanCiulla mostrò grande bisogno di amare il 
Signore e di conoscerlo; studiava con diligenza il cate­
chismo, lo insegnava ai suoi fratellini e sorelline e lo spie­
gava andando per la ·strada alle sue compagne. 

§ 62. 
V erbum Dei summo } 

desiderio audiebat. 

§ 63. 
Devotionem erga B. , 

Virginem excolebat ét 
inculcabàt. 

§ 64. 
Diligentissime catechi­

' smum discebat et docebat. 



~· 

\ 

§ 65. 
Summo mane surge· 

bat et ecclesiam petebat. 

§ 66. 
~S~m~m · Sacramen­

tum visitare admabat. 

§ 67. 
l 

Ante SS.mum Sacra· 
mentum orantibus in spi­
rito uniebatur. 

) § _68. 
lesum sub altaris 

Sacramento Dominum 
,appellare solebat. 

\ ' 

1.60 Num. IV 

Mostrò questa fede perchè giovinetta da dodici anni. 
~n su faceva tre quarti d'ora di cammino per andare ali~ 
S. Messa e fare Ja Comunione, senza temere nè vento 

' ' 
nè pioggia, nè neve, nè grandine. E per non ma.ncare al' 
lavoro si alzava assai presto e più volte trovò la Chi~sa 
ancora chiusa è una volta si trovò davanti a quella Chie~ 
sa alle due dopo mezzanotte:. il che è tanto più ammira~ ­

bile perchè, sempre per non mancare al lavoro del qua- · 
le abbisognava il padre, stava alzata fino ad ora molto · 
tarda, ed al mattino prima di andare iri Chiesa andava. ' - ' 

' 

ad attingere acqua pei bisogni della casa. 

Super art. 9 proc. III terg. respondit: 
; . 

E' vero che portava grandissimo amore a Gesù in­

Sacramento ed era felice quando poteva fargli una vi-· 
sita, e quando in vece sua in paese era mandata la so­

rella, la incarica va di questa visita al SS. m o Sacra- ­
mento. Don Pestarino aveva a Mornese introçlotto la 
pia usanz~ che si radunassero i fedeli alla sera a recitar~·.· 

l ' 

le preghiere in comune e ascoltare un po' di lettura spi-

ri.tuale; la ~aria Domenica Mazzarello non potendovi in-
. tervenire p~r la distanza dalla sua abitazione dalla Ghie- ­
sa si uni,va in ispirito come poteva raccogliendosi prima­
essa sola, poi più tardi coi genitori dinan:t.i ad un fine­
strino prospiciente dalla porta della Chiesa . . Dallo stes-
so finestrino alla sera si fèrmava a l~vorare pensando 

cempre a Gesù in Sacramento e consacrandogli le sue. 

fatiche. 

Super art. 29 proc. fol. 113 terg., re~pondit: 

Ai clienti èhe ve;nivano a ritirare il lavoro diceva' : 
' ;prima andate a fare una visita al padrone ed ~l ritorno·· 
vi darò il lavoro compiuto. Domandando i clienti chi era 
questo padrone, risponde-Ja: Gesil. Sacramentato. 

35: - Era tant.;t la venerazione sua verso i Sacerdoti, 
che vedendoli restava confusa come se fosse innanzi a;.­

Dio. 

r 
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Super ari. 78proc. fol. 115, terg. respondit: 

Era tanta la sua fede a riguardo dei Sacerdoti che 
soleva dire che t'ln solo S"acerdote fa più bene che tiLtte 
insieme le religiose, perchè esse possono pregare. Il Sa~ 

cerdote invece apre il cielo. 

II TESTIS, R . SOR. PETRONILLA MAZZAREL­
LO, juxta 5 interr. proc. fo_l. 134, terg. Tespondit: 

Io la stimai sempre tanto un'anima di fede. M! nar-
, . 

rò essa stessa che ancora piccola domand,ò al padre che 
cosa facesse Dio prima della creazione, e che il padre le 
aveva risposto : Contemplava sè stesso, amava sè stesso 

C' adorava se stesBo. Disse che questa riposta le era rima-, . 

f..ta molto impressa nella mente . Di qui si vede come an-
cora piccina fosse portata alle çose di Dio e della fede . Mi 
disse anche ~he era molto impressionata della verità. della 

8l['J 8lOUIYf 'OU.I8JU1, l 8.IOUI1~ OtiOUI 'P.A8.j.rì';.:m:1 8l 8l['J 'ep8J 

parlalfdone, incuteva anche salutarmente nelle altre. On­
de avvenne che una ragaz~a una volta u dendola, esclamò 
]n presenza di tutte : Oh! se mia madre mi avesse fa tto 

'morir_e quando ero piccina, ora sarei in paradiso invece 
sono, sempre in. pericolo di andare all'inferno Questa ra-, 
·gazza fu poi Suora e fu una delle più virtuose e morì in 

America come un angelo. -
Così stava appresso alle madri di famiglia incul­

cando loro il conto 'che dovranno rendere a Dio se non 
custodiscono e non educano bei1e i loro figliuoli . Mostrò 
lo spirito di fede nella grande devozione verso la $antis-

' sima Eucarestia, onde quando stava ancora in campagna, 

sebbene lontana d'alla Chiesa, nòn lasciava di venirvi 
assai per tempo, -nonostante piovesse o nev]casse. E · 

quando non poteva venire per le orazioni del1a sera e la 
visita al Santissimo Sacramento, radunq,va le sorelle da 

·una finestra prospiciente la Chiesa, dicendo : Là vi è Ge­

sù Sacramenta.to, n?n potendovi andare in persona, an­
diamoci col pepsiero; e ricordo che quando eravamo in-

§ 69. 
Sacerdotes veneraba­

tur. 

§ 70. 
Nonnul'a f~cta narran­

tur ex quibus S. D. fides 
apparet . . 

§ 71. 
De S. D. fide in SS. 

mae Èucharistiae Sacra­
mento. 

) 

§ 72. 
Ante SS.mum Sacra~ 

mentum esse vehemen_ter 
cupiebat. .. 



§ 73. 
S. D. devotissima m 

B. Virginem. 

§ 74. 
' - Divina mysteria cole-

bat. 

l. 
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si eme a cucire mi diceva: Oh ! se potessimo stare dentro 

Ja Chiesa in fondo a lavora:r:e lì alla presenza di Gesù 
- l -

Sacramento.to. . , _ 

Fu sempre devota alla Madonna. Prima di conosèe:. 
r f: i diyisamenti del Venerabile Don Bosco venerava la 

Madonna spe~ialmente nella sua Immacolata Concezio~ 

ne, e a~l'avvicinarsi della Novena esortava le rag~Zize che 
domand~ssero al Confessore di poter santificare la no­
vena stes3a colla Santa Comunione in tutti i giorni. Così 
si facéva tutta la notte veglia per consolare la Mq,donna 

A~ldolorata. Dopo che abbraçciò l'Istit~to di Don Bosco, 
senza tralasciare la devozione della Immacolata venerò 

la Santa Vergine come Ausiliatrice dei Cristiani avendo 
appunto il nome di Figlia di Maria Ausiliatrice. Insinua­
v a àlle fanciulle-_ devozione e rispetto ali ' Angelo _C usto-" 

de dicendo che l'ha:q.no sempre con sè a testimonianza 
delle loro azioni. 

Aggiungo che era molto devo'ta di S. Filomena; una , , 
volta volendo avere una Suora già vestita, che il padre 

aveva voluto fare uscire, ci fece passare diverse notti in 

adorazione d!'ll Santissimo Sacramento e ci fece fare la 
Novena a S. Filomena·; si ottenne la_ grazia co'n molta 
consolazione di tutte le religiose, che andarono tosto in 
Chiesa a r-ingraziare i~ Signore. 

III TESTIS, R. SOR. T,HERESIA LAURENTONI, 

juxta 5 interr. proc . fol . 172, respondit: , 
Aveva grande fede in Dio, nei misteri di N. S. Reli­

gione, nel Sacramento ._ dell: Eucarestia. Amava tan~o la 
òottrina cristiana, era molto devota della Madonn~, del­
l' Angelo Custode e di Santa Teresa. 

IV TESTIS, R . SOR. ELISABETTA 'RONCALLO, 

juxta 5 interr: proc. fol. 190, respondit ~ 

Nel tempo che praticai con lei, ci dava esempio di 
fede, nelle sue parole, nei suoi atti, nelle sue sofferenze. 
Sono cose note in Congregazione che essa pregava per la 

r 



\ 

') 
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.conversiqpe di peccatori, _e che s'industriava-in ogni m o- · 

l 

§ 75 . 
Pro peccatorum con­

versione exorabat. 

. ' 

. do, per attirùe fanciulli a Dio, specialmente i suoi fra­

tellini quando era in famiglia. So che mostrava molto ri­

spetto alle . cose e persone ~acre, ed a noi postulanti ripe­
teva spesso quel detto di Santa Teresa che se le si pre­

sentasse un angelo od un, Sacerdote, ella avrebbe creduto 

IJiutto$tO al s~acerdote che all'angelo, perchè i'l Sacerdo­

te non poteva ingannarla. 

' l 

Ho sentito parlare della sua divozione alla Santa Eu­

carestia anche quando era ancor- fanciulla, e si ~ortava 
con tanto disagio alla Chiesa, per la Santa Messa, mal­

grado )a lontananza ~alla casa e, la rigide~za della sta-
. gione. 

Ho sentito dire che alla sera si metteva dalla fine­
stra prospiciente la Chiesa e là stava in preghiera ed 
Ì Jl adorazione verso il Santissimo Sacramentò. Ho sen-­
tito di're che da quella fìnestr~ si vedeva illumicino del-

' la lampada ard'ente innanzi al Santissimo Sacramento. 
Ho sentito pure dire che quando non poteva andare in 
Chiesa 's'inginocchiava ançhe in 'c~mpagna per adorare 

il Signore. So che era devota della Madonna e che dimo-. . 
strava questa devozione colle giaculatorie e col canto di 
sacre lodi. 

Super art .. l04, proc. Jol. 197 terg ., respondit : 

A confortare- le ammalate metteva .loro innanzi le 
\ ' 

pene qi Gesi1 e diceva per quanto tu soffra non pqtranno 

mai i tuoi dolori_ confrontarsi al dolore che una spina sola 

" o un chiodo produssero al Redentore. · 

V TESTIS, R . SOR. HENRICA TELESIO, juxta 5 
interr. proc. fol. 210, respondit: 

§ 76. 
De cultu SS.mae Eu­

charistiae. 

§ 77. 
Fides ~n mysterio pas­

sionis Domini. ' 

, 

Io credo che avesse una fede molto viva e penso che ,_ § 78. 

nop abbia mai avuto dubbi contro di questa virtù. Nel- Fides ex verbis et 

le conf'erenze 'phe ci faceva, .ci parlava delle verità della operibus . 

. -fede con tanta convinzione e persuasione che sembravo. 
l \ . 

che quelle virtù le vedesse come sono· in sè stesse . An-

r 

\ 

l' 

'l 



§ 79 
Oevotionem in B. Vi~-

ginem còlebat. 

§ 80 
Pro animabus Purga· 

torii orabat. 
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che nelle sue. op~re mostrava questa fede, nell'impegno 
che aveva da giovanetta di studiare il catechismo, volen- · 
do_in ques~o essere la prima. E nellò zelo con cui cercava 
rli spiegarlo alle compagne. Vidi come -stava in Chiesa, 
con compostezza, ehe spirava divozione, collo spirito .di 
raccoglimento che in lei si rivelava. Quand'o parlava del 

Santissimo Sacramento rapiva. Stava volentieri in Chie­
sa anche da sola per essere sempre più libera a parla­
re con Gesù Sacramentato. Udii che fu sempre molto di­
vota della Madonna Immacolata, che quando si. avvici · 

nava la sua festa era tùt-ta fervore , che tanto raccoman­

dava che si passasse bene il mese di Maggio, si facesse­

m i fioretti e~ ella ce ne dava l 'esempio, e quando Mon­

signor Costamagna, che era il nostro Direttore, dava 

qualche fioretto più umilia.nte essa era la prima a prati­

carlo. 
Aveva molta fede nei suffragi in pro delle Anime del 

/ . 
Purgatorio e · ci esortava spesso a pregare per esse. Uri 
giorno ad animarci sempre più a pregare ·per le anime <;lei 

defunti e principalmente per le anime delle nostre so.:. 

relle ci raccontò come ella · un mattino sentendosi poco 
' 

bene dicesse ad una Suora che la chiamasse un po' più 

tardi. Quella partì e subito essa si sentì chiamare ripe­
tutamente e tirar le coperte. Ella credendo che fosse 1a 

Suora incaricata di chiamarla disse : Ma siete già qui; e 
l 'altra senza rispondere chiamava sempre: Madre, ma­

dre. Allora essa chiese : Chi siete? e l 'altra rispose che era 

_Suor Luisa Arecco defunta poco tempo prima. La Maz­
zarello allora: ma tu sei morta, come ti trovi qui? Forse 

}n Purgatorio? Ella ri~posé di sì e che doveva starvi fino 

aPasqua, ma che se ella avesse fatto pregare, il Signore 

]'avrebbe -liberata prima. La Madre chiese allo:r:a alla 
Suora che le dicesse i suoi difett( .. La Suora ripetendo 
queste parole: dei difetti ... dei difetti. .. si dileguò e Suor 
Mazzarello spaventata andò in Chiesa a pregare. Ci esor-
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tava anche spesso a pregare i~ Signore che ci faccia fare 

11 Purgatorio in quest.a vita, dicendo eh~ poi se il Signore 
ci vorrà mandare vi andremo p~r obbedienza. 

VI TESTIS, R. SOR. FELICINA RA V AZZA, juxta 
f> interr. proc. fol. 236, terg. resp9ndit: 

Per quanto l'ho potuta conoscere debbo dire che 

aveva una gran fede_e che in tutte le circostanze prospe-

1 

§ 81. 
Semper coram Oeo 

re ed avverse aveva sempre il pensiero a Dio solo, ricorro~ , erat. 

scen~o che tutto p_artiva da lui. E quando aveva -bisogno 
J - di qualche grazia ci raccomaùdava di darci il · turno in-

/ ' 

nnzi al Santissimo Sa.cramento ed a Maria Addolorata r -

e suggeriva che si andasse innanzi al Santissimo Sacra-
mento colle braccia tes6. E la vedevano anch'essa stare 
molto dinanzi al Santissimo Sacra:mane con un contegno 
'i·eramente pio e devoto. 

Super art. 7 l proc. fol . 243, terg. respondit: ., 

Diceva di aver tanto timore- del Purgatorio e ci in­
culcava di fare tanto bene per evitarne le pene. 

-Super art. 215 proc . fol. 248, terg. respondit: -

Aggiungo anche per riguardo alla pietà che era teneris­
f;)ima ·per la devozione all'Addolorata e che esortava le 
·Suore a passare la ,notte del venerdì e il sabato Santo in 
compagnia dell'Addolorata ed aveva l'aVv(:lrtenza che le 

più giovani vi restas.sero solo fino a mezzanotte. 

VII TESTIS, D.NA FELICINA MAZZARELLO, 
juxta 5 ,interr. proc. fol. 257, te1·g. respondU : 

' Panni che agisse· con spirito eli fede e che cercasse 

eli ispirarlo anche alle altre. Insegnava la Dottrina cri­
stiana. Aveva tanta devozione al Santissimo Sa.cramrn­
to dell'Eucarestia ed a Maria Santissima. Ci parlava 
~empre delle cose del Signore. 

VIII TESTIS, R . SOR. CAROLA PESTARINO, 
juxta 5 interr. proc, .fol. 273, respondit: 

A me pare che fosse animata da viva fede, perchè, 
ancora fanciulla quando non poteva andare alla Chiesa, 

J 

§ 82. ' 
Devotissima erat in 

B. Virginem Perdolen-· 
tem . . 

§ 83. 
' Plura ~rgumenta fidei. 



§ -7-4. 
, Cate.chismum summo 
zelo docebat. 

' 

§ 85. 
Fide ex operibus. 

r' 

§ 86. 
Piena erat spiritu fi­

dei. 

' 

§ 87. 
Erga Pontificem de-

, votissima. 
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pregava dalla finestra rivolta alla _Qhiesa stessa. Udii 
dire che malgrado il tempo cattivo e la distanza, tutti i 

giorni si portava alla Chiesa per ascoltare la Santa Mes-
. sa e fare la Santa Comunione. Udii che insegnava la dot-­
trina ai suoi fratellini ed alle sue sorelle. So che ci face­

va fare le domeniche di S.Luigi, animandoci .a farle be­
ne e dandoci un fioretto. Ci raccomandq,va tanto la di-­

vozione alla Madonna. 

' 
IX TESTIS, R. SOR. URSULA CAMISASSA, juxtr:· · 

b int~rr. proc'. fol. 290, t erg. respondit: 

Credo che avesse una fede veramente viva. Si ve­
deva che operava proprio per fede. Era divotissima ver­
so la Santissima Eucaristia é Maria Santissima. 

X TESTIS, R. SOR. ANGELA BUZZETTI, juxtcc 

6 i'(iterr. proc. fol. 309, ·respondit: 

Riguardo ,alla fede io posso dire che il suo spirito,. 
la sua. parola, i1 suo modo di ·fare con noi mi parve sem­

pre improntato da fede viva. Si curava -di infondere· 
questa fed.e anche negli altri e lo mostrava nello ze,lo di 
l 

insegnare la dottrina cristiana e anche quando parlava. 

con noi cercava di instillarci questo spirito. 

La sua devozione particolare era verso il Santissimo· 
Sacramento quindi )'esortarci alla Santa Comunione ed 

alla visita al Santissimo. Era anche devotissima della 

Maò.onna, di S. Giuseppe e di S. Luigi. 

Super art. 35, proc. fol. 313, terg. respondit: 

A questo riguardo ricordo che quando morì )?io IX. 
ai 17 di febbraio 1878 ella ce ne diede la notizia con sen-

I . 
timento di molto dolore, ci fece fare lutto e ordinò molte­

( 

preghiere. 

Super art. 78proc. foZ -:-315, terg . respondit: 

Mai non l' uèlimmo pronunciare una parola che fos­
se men rispettosa verso i Sacerdoti. E una delle racco-

l \ 
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· mandazioni che inculcava alle Suore che 'partivano per 
le varie Case era appunto di mostrarsi rispettose ed os­

·Fequienti verso le Autorità Ecclesiastiche principalmen­

te. 

XI TESTIS, R. SOR. MARIA VIOTTI, jux ta 5 in­
·terr. proc . fol. 328, respondit: 

Dimostrò sempre una gran fede , se non l 'avesse avu­
ta rion avrebbe potuto vincere le grandi ed innumerevoli 

difficoltà di quei princ~p~i. Essa non si perdè mai d',ani­
mo e sapeva infondere gra,nde confidenza nel Signore 

anche a noi . Sentii che anche prima di essere religiosa 

r ( ' in segui to radunavano delle ragazze per il catechismo. 
Aveva molta divoz1one a Gesù in Sacramentp ed · alla 
~1adonna Santissima e la mostrava principalmente nel­

le feste ,e , nelle novene che 'le precedevano. Ci faceva al-

1'occasione delle belle conferenze per eccit~rci ad amare 

il Signore e la Madonna. Quando · non si ·trovava in ca­
mera per la Comunità si andava a cercàre in Chiesa e 
·si trovava in un cantuccio sopra un inginocchiatoio ove 

fervorosamente pregava. v 

. XII TESTIS, R. ' SOR. AEMILIA BORGNE, juxta 
.5 interr. proc. fol . 344 terg. ,· respondit: 

Io ho notato nella Madre Mazzarello una persona di 

·molta fede e di molta attività. Si vedeva che ?perava al­
la,presenza di Dio e inculcava anche a noi di essere mol­

to operose, attive e di santificare le nostre azioni con gia­
culatorie e avere il pensiero della presenza di Dio. Era 

molto <}ivota all'Eucaristia e della Madonna Addolora~ 

ia, di cui speso parlava. 

Super art. 98, proc. fol. 346, respondit: 

Io. non la vidi mai seduta in Chiesa eccettuato il 

tempo della predica. Molte volte noi facevamo in fretta 
1 al mattino per andar più presto a far visita a Nostro Si­

_gnore, ma sempre trovavamo già la Madre. · 

l • 

'. 

. § 88. 
Erga sacerdotes. 

§ 89. 
Fides ex arduis ope· 

ribus. 

§ 90. 
In col}pectu Dei sem­

per agebat. 

§ 91. 
In ~cclesia fere num·, · 

quam as.sideb~t. 

• l 



§ 92. 
Stimma diligentia cu­

rabat ur ad S. Mensam 
sorores pararent. 

·§ · 93; 
Devotissima m B. 

Virginem. 

§ 94. 
Pietatem fovebat. 
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XIII TESTIS, R. SOR. ERNESTA FARINA, juxta . 
l 

5 interr. proc. fol. 355, respendi t: 

U ~ii da Monsignor Costam agna, stato suo confesso~ 

re e Direttore, che sebbene non avesse mai interiori con-, 

solazioni di spirito, pure mantenne sempre un vivo fer~ 
vore ,il che non potrebbe essere se non avesse avuto una 
viva fede. 

Si vedeva divenire rossa nella p reghiera ed altri eser~ 

cizi di pietà. Era divotissim a del Santissimo Sacramen­
to dell'Eucaristia e quando occorreva che una parte del­
le Suore dovesse lavorare anche dopo le orazion1 della 
sera, voleva che almeno per un quarto d'ora si parlas­
se della Santa Comunione al fine di prepararvisi bene. 
Voleva che durante il -giorno si facesse qualche mortifi­
cazione per la Comunione del giorno seguente, al quale 
proposito ho da n arrare questo fatto . 

Un giorno ci mandava a fare merenda nella Vigna 
dell' I stituto e ci disse che 'ci dava licenza di m angiare 
ciò e quanto volessimo. La sera ci radunò chiedendoci 

l 

•se eravamo contente e ri pondendo noi: oh! sì Madre, 
la ringraziamo, ella soggiunse: ~Ma spero che avrete fat­
to qualche mortificazione per la Comu'nione di domani. 
Donde si vede quanto le stesse a cuore la prepara:!Jione 
alla Santissima Comunione. Era divotissima della Ma­
donna, specialmente considerata nei misteri del dolore. 

E per un anno ci esortava. il venerdì di vegliare per te-
\ nere compagnia alla Madonna Addolorata. P ratica che 

poi tralasciò per non metter nuove pratiche nell'Istjtuto., 

XIV TESTIS, D .NA ANGELA MAZZARELLO, 
juxta 5 inter1·. proc . fol . 371, respondit: 

Credo che avesse viya fe·de. Quando noi ragazze an~ 

davamo a cucire ci faceva pregare. P er la prima cosa 
entrando, voleva che ci segn assimo col segno della Cro­
ce e dicessimo un A ve Maria alla Madonna. Ci faceva 
fare un po' di silenzio e un po' di lettura spirituale e ci 

faceva reci tqre il Rosario. 
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. Super art. , 75 proc: fal .. -373, terg. respondit: 
l 

Una volta mia marito la trovò in un fosso che prega-, 
., ) . ' ~ . l 

va insieme con sua ,sorella Felicita. ' 

XV TES,TIS, D..NUS DOMINICUS 'MAZZARELLO, 
·juxta 5 inter·r. proc. fol . 383, respondit: 

P~r quanto ho potuto conoscere ,io, mi pare che a-
, l 

vess~ fede e divozione. Faceva la Comunione quasi tut~ 

ti i giorni ,e cercava di attirare altre compagne alle pra­

tiche di pietà. 

XVr' TESTIS,· D.NA CATHARINA MAZZARELLO, 

juxta '5 interr. p~oc. fol. 394, respondit: 
-o ~ 

Credo che avesse molta fede, insegnava a noi il ca-,, 
techismo, non voléva che portassimo ar laboratorio no- ~ 
tizie del mondo, ci facevà pregare e fare silenzio. come 

' l 
se fossimo monache, non yoleva che parlassimo piano. 

Era amante molto delle cose del Signore, del Santissimo 
Sacramento e della Madonna. 

XVII TESTIS, REV.DUS FRANCISCUS CERRU­

T( juxta 5 inte:r. proc. fol. 408, respondit : . · 

. Io sono i~timaìnente persuaso che avesse una fede 

~emplice e. ? ivissima e ritengo che non avrebbe potuto 
superare le granqi prove fisiche 'e morali, çioè di sanità 

di lavoro e di con.trarietà ,per l 'adempimento' del bene. 
o ' ,.. J 

Sf' nop. avesse avuto in sè fermissima questa fede. 

Questo spirito di fede essa trasfondeva col suo esem­

pio e colle sue parole, benchè essendo essa poco istruita · ' 

le sue parole n'on fossero se~pre secondo Ìa gramm,atica. 
,Questa fede sua si manifestava nella divozione al San­

tissimo_Sacramento, ed io ri,cordo con quanta div~zione 
facesse la sua Santa Comunione ogni gi~rno , ' quando a' 

Mornese e poi a Nizza Monferrato mi trovavo a 1 dir la 

Mess~ della Comunità ed a distribuire la Comunione. Es­

sa ch e a_veva cominciato come Figlia di Mafia Immaco-

§ 95. 
Quotidie ad s. Syna-, 

xim accedebat. ' 

. l 

§ 96. 
Catechiimu~ docere 

adamabat. 

§ 97 . 
Vivida erat praedita 

fide. 

-' 

§ 98. ~ 

Verbo et exemplo fi-
dem infundebat. 

•, 



§ 99. 
In B. Virginem-devo­

·tissima. 

\, 

§ 100. 
Exèmpl1,1m fìdei . 

§ 101. 
Soli Deo piacere 

, studebat. 
J 
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lata sotto Don Pestarino, che hÒ con9seiuto personalmèn- . 

te, diventata Figlia di Maria Ausiliatrice per opera di 

Don Bosco, conservava un grandissimo amore alla Ma­

donna e questo amore infondeva col. suo esemp~o e colle ' 
sue parole nelle sue figlie. 

A questo proposito ricordo aver sentito da Don Bo­
sco, della cui intimità ho avuto la fortuna di godere dal 
1857 fino alla sua morte nel 31 Gennaio 1888, ricordo 

' ' 
dico, aver sentito:- Sono molti e grandi i nostri doveri 

di riconoscenza e cii gratitudine verso 'Maria Ausiliartri­
ce; quel che siamo e quel che abbiamo fatto lo dobbiamo 

ad essa ; desidero pe~ciò che rimanga un monumento pe-· 
renne ed immortale della nostra riconoscenza verso que­
sta_buona madre, questo monum~nto siano le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. . ' 

XVIII 'L'ESTIS, R.', SOR. MARIA SAMPIET:ao, 
• l 

juxta 5 interr . proc. fol. 422, respondit: 

Posso dire che era un vero modello in tutto per il 
suo spirit9 di fede veramente viva. Era divotissima del 

Santissimo Sacramento e della Madonna ed ispirava con 
' 

parole accese a noi le medesime divozioni. Quando' si ' 
parla;va del ,Signore diveniva rossa, e quindi perchè le 

_ riusciva più facile p1'eferiva parlare del Signore nel dia­

letto del suo paese. 

XIX TESTIS, R . ,SOR. CAROLINA BENSI, juxta · 
~~ inter. proc. fol . 436, terg . respondit: 

Sì, operava con fede, e ra,ccomandava ,sempre tan­
to a noi che operassimo non per fini umani, ma solo per 
piacere a Dio. Aveva tanta divozione principalment.e -al­

la Passione· del Signore e-del Santissimo Sacramento. 

, "'-· XX TESTIS, R . · SOR. CLARA PREDA, juxta 5 in- , 
ter. pro c. fol. 452, respondit: . 

Pòsso dire eh~ era animata da spirito di fede, e ne 
. ' ' \ 

diede prova, perchè in quei principii della Congregazio-
. l . l ' ' 

' ' 
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ne si mancava di tutto. Io nell'ufficio di cuciniera, che mi 
. c 

aveva affidato, andavo spesso ad essa dicendo: Madre 1 

sono già le dieci B non c'è ancora nulla. Ed ella mi tran­
quillizzava dicendomi: Sta queta, il Signore ci penserà. 
Aveva particolare divozione al Santissimo Sacramento 
ed.,alla ~.fadonna, a me diceva: Quando ti manca qual­
che cosa, non dirlo a nessuno, vat.tene in Chiesa da Ge­
~ù S~cramentato ed egli penserà a tutto. 

Super art. 35, proc. fol. 454, terg. respondit: 

Questo lo posso dire perchè mi mandò in Alassio al 

servizio dei Sacerdoti e Convitto:d dei Salesiani, mi dis­
se : Guarda che quando servi ai, Sacerdoti devi pensare 

1 che essi -sonò gli Apostoli . 

. 78: - Posso dire · che è veto, perchè ci diceya che 
ouando Don Boscb comandava qualche cosa rlovevamÒ 
considerarlo come corp.andato da Dio stesso. E così vo­

leva che facessimo anche verso gli altri Sacerdoti Sa­

lesiani destinati" alla direziGne delle varie case. 
'-i . 

XXI TESTIS, R. SOR. OCTAVIA BUSSOLINO, 
j.uxta 5 interr. proc. fol . 465, terg . re.spondit: 

Io non potrei dire fatti particolari, ma si vedeva 
sempre Ìnolto raccolta in Chiesa e dall'insieme si ve­
deva che era animata da rn,olto spirito di fede. P arlava 
sempre della P assione ' del Signore e ci animava ad a­
m arlo. Parlare del Santissimo Sacramento e della Ma-
donna erà come il suo pane quotidiano, . ne parlava fre­
quentemente per animare noi alla divozione. 

Super art. 65 proc. fol.A68, r-espondit : 

Negli ultimi minuti di ricreazione dava sovente 
qualche avviso in brevi parole, nia co~ tale efficacia che 
ci lasciava contente e animate al bene. Parlava in modo 

speciale della Passione del Signore e della grazia della 
vocazione inculcandoci ad essere per . questa riconoscen­
ti al Sig:r:ore.· 

- l 

§ 102. 
In rrecessitatibus fidem 

augebat in Deum. 

§ 103. 
Reverentiam erga sa­

cerdotes inculca ba t. 

.· 

§ 104. 
Devotionem inculca­

bat. · 

§ 105. 
Cultum in Passionem , 

Domini excitabat. 
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§_ 10g. 
Ex operibus fides eius 

. apparebat. 

·. 

§ 107. 
Summa ope studebat 

ut Deus .cognosceretur 
et diligeretun . 

!.-
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( 

XXII TESTIS, R. SOR. HENRICHETTA SORBO~ 
NE, juxta 5 interr. p:·oc. fol . 479, respondit: 

La ~u n, vil':'1 era una "\Tita' di fede, perchè si vedeva dal 

suo sguardo, dalle sue parole, e dai suoi atti in tutto -che 
rivelava la fede viva cl).e ~ra in lei. 

- o 

XXIII TESTIS, R. SOR. ANGELA VALLESE, 
' \ 

juxta 5 interr. proc. fol. 496, respondit: 

A v eva una fede molto grande e lo dimostrava nell: 
sue opere di pietà, ne1 suggerir giaculatorie nella ricrea~ 

· zione e nel lavoro. Stava in modo veramente edificante 
in: Chiesa, ed iriculeava 'che ogni punto che si desse. nel 

cucire, ogni passo che sif~ceva, si consacrasse a :Òio .. 
o ) 

Ex PROCESS u RoGATORIALI DE CoSTA RrcA 

I TESTIS, EXC.MUS AC REV.MUS D.NUS JOAN­
NES CAGLIERO, juxta 5 interr. proc. fol. 25, 1'espon-
dit: l 

Per quanto ho potuto udire ' dal suo Direttore Spi- , 
dtuale Don Pestarino, dal suo Parroco e comp~gne, e 
per quanto ho potpto conoscerla durante i ·sei. anni che fu 
sotto la mia direzione; posso ~ssicurare che la Serva di ' ... . - · 

Dio fu sempre penetrata da'l desiderio vivo di far cono-
scei-e, amate e servire Iddio, e procurarne la sua gloria 
c salvare-le sue anime redente dal suo sangue. 

A questo fine consacrò tutta la sua vita, i suoi pen­
sieri, le sue parole, sia pregando se-mpre per i vivi e per 
i defunti, sia istruendo le giovanette del paese nella vir-

' tù e nel santo timor di Dio, ,onde preservarle dal peccato, 
guidarle al bene ed assicurare la loro eterna salute. 

La conobbi sempre compenetrata dallo spirito di fe­
de in Dio, della sua divina presenza, e questa divina :pre­

senza la raccomaùdava alle sue compagne qu~ndo gio-
' ' vanetta, alle v'iglie della_ I:rFmacolata, quando adulta, ed 

alle sue Figlie spirituali quando Superiora; e quindi alle 

fanci~lle ed alunne dei Collegi, Oratorii festivi , alle per-
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.sone adulte, come alle m adri di famiglia, ricordando lo­
ro che Dio è tutto e che noi siamo niente; che Dio prè­
.mia il bene e castiga il male, e che senza Dio, senza la . 
.sua divina grazia e senza la p reghiera non possiamo far 

nulla di bene nè godere la pace del cuore, non vivere da 
buoni cristiani e, quindi non salvare l'anima nostra. 

Per motivo di fede considerava dono di Dio l'esse­

re nata ed educata, cristianamente dai suoi buoni genito­

ri; si teneva pe~ felice essere cristiana e avere per madre 
, , la Chiesa, ,per padre il Sommo Pontefice e per guida i 

Sacerdoti, specialmen,te il suo Direttore Spirituale Don 

Pestarino, il suo Venerando Parroco. E dopo entrata in 
religione la sua venerazione ç.rebbe illimitata nel suo Su­
periore il Venerahile Don Bosco, nei sui Direttori e Sa­
cerdoti che si occupavano pel bene dell'Istituto. 

Considerava quale perfez;ione del Santo Vangelo le 
R egole, le Costituz~oni date alle Figlie di Maria Ausiliar-

\ 

trice dal Venerabile Fondatore e ne raccomandava la e-
Fatta ?sser~vanza più che con la parola con l 'esempio~ e 
praticandole come se fossero non solo consigli, ma par-

te integrante dei divini com andamenti. 
La sua fede la solleva,va, e portava a Dio in ogni at­

io di sua vita, e manifestando tutto. il suo interno sole­
va dire sovente alle Suore ed alle fanciulle: Figliuole 

. . ' 

mie in alto i cuori; a Dio tutti i nostri pensieri, le nostre 
azioni, i nostri discodi l Tutto per Dio, niente per noi! 

:Facciamoci Santi come è santo Iddio! e viviamo solo per 
Lui, per la sua gloria e per l 'eterna nostra salvezza. 

Un solo timore la dominava, il timore della offesa 

di Dio ! il peccato ! e tremava al pensiero che vi fosse chi 

Dsasse offendere e disgustare Iddio conculcandone i di~ 
·"ini precetti e macchiandosi di colpa mortale, esporsi al-
1a eterna dannazione . 

P er cui non solo pregava il Signore a liberarla dal 

peccato, ma d~licatissima di coscienza e timorata di Dio 
fino allo scrupolo, fuggiva le occasioni di peccare; ve-. 

' l 

l l, 

§ 109. 
Viros ecclesiasticos 

veneratione prosequeba­
tur. 

§ 11 o ' .. 
Deum in omnibus vi-

debat. 

§ 111 
Occasiones peccandi 

summo studio vitabat. 
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§ 112 
Fides ex cultu erga 

lesum Eucharisticum. 

§ 113. \ 
Oculis corpor:s Iesum 

in Sacramento proipice-
re videbatur. ' 

: . 
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gliava sopra se ~tessa-, usava mortificazioni e severità in 
tutti i suoi sensi ondè evitare il peccato m ortale, sicchè 

possi~m~ ritenere non l' abbia mai commesso, ma neppu­
re il peccato veniale deliberato! tanto era l'orrore che le 

cagionava il peccato e la stessa occasione di peccare. 

Ex PRocEss u RoGATORIALI BoNAERENSI. 

' 
I TESTIS, ILL.MUS AC REV.MUS D.NUS JACO-

BUS COSTAMAGNA, Ep. Tit. Coloniae, juxta 5 interr~ 
proc. fol. 24, terg. respondit: 

Dimostrò l 'ardente sua fede istruendo fin -da picci-· 
na i fanciulli poveri del su_o luogo natio; in ispecie mo­
strava viva devozione verso il Santissimo Sacramento, . ' . 

che quando per essere lontana, non poteva visitare, lo 

salutava fervidamente dali~ sua casa, figurandosi di es­

sere in Chiesa. Mostrò pure sempre una tenerissima di­
voziorie alla Vergine Santissima-. 

Juxta 20 interr. proc. fol. 26, terg. respondit: 

Nutriva gra11 divozione al Santissimo Sacramento, 

sembrava vedesse nostro Signore non ss}lo con gli- oc­
chi della fede, ma bensì con quelli corporali nel Sacra-: 
·mento d'amore, e con tant,a confidenza e famigliarità 
trattavalo, da riprenderlo dolcemente quando subito non 

otteneva qualche grazia, chiesta per qualche sua figlia. 
Uno dei tanti fatti che dimostrano la sua ùivozione verso 

\ ' 

il Santissimo è il seguente: avendo ima Postulante, Ma- ~ 

ria F~vero, manifestato alla Serva di ,Dio la sua inten­

zione di abbandonare l ' Istituto, questa chiese a me che, 
insieme alla postulante l'accompagnassimo ai piedi di 

~ l - J 

Gesù Sacra,mentato per ch,ieder luce sul come compor-
tarsi in tal frangente. Dopo breve preghiera la postulan­
te scoppiò in lagrime rl.ichiarando di voler rimanere nel­
l'Istituto, ciò che infatti fece, morendo poi dopo una vi­

ta tutta consacrata a Dio. 

/ 
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II TESTIS, R. SOR. JOSEPHA BENTINO, juxta 
5 interr. proc. fol. 35 respondit: 

Ebbe molta fede nella provvidenza, dalla quale spe­
rava tutto, e lo dimostrò più con i fatti che con le parole. 
} in dalla fanciullezza insegnava la dottrina cristiana 
ai bambini; nutriva molta devozione al Santissimo Sacra­

mento e col suo contegno dinanzi a Lui edificava gli al­
tri ed inculcava la su a divo:done a tutti, raccomandan-. 
do la divozione della Comunione quotidiana corporale 
8 la comunione spirituale spesso nella g iornata . Aveva 
molta divozione verso la Vergin~ S~wtissima e si'studia-
va altr~sì eli propagarla. , '

1 

III ì'ESTIR, R. SOR. J OSEPHA BOLZDNI, juxta 
f) inte~r. proc. fol. 39, respondit: 

Dimostrò la sua fede a parole ed a f~tti, dall ' i~gresso. 

d. ella teste le. raccomandò che . sempre e soltanto ponesse 
. ' 

la sua confidenza.in Dio. Insegnava la Dottrina ai fan-
ciulli e sempre rl.imostrò grande divozione verso il San­

tissimo, al quale dirigeva le sue dipendenti in tutte le 
tribolazioni e strettezze. Lo stesso può dire riguardo la 
devozione a Maria Santissima ed all'Angelo Custode. 

l \ •. l 

IV TESTIS, R . SOR .. JOSEPHA P ACOTTO, jux ta 
5 interr. proc. fol. '47, terg. respondit: 

Dimostrò la sua fede a fatti ed a parole . Una volta . 
f.'ssendo gravemente malata Suor Ortensia, contro l 'opi­
nione di tre medici, confidando in Dio, si prese la respon~ 

/ ~:;abilità di portarla in carrozza da :Mornese a Nizza Mon- · 
ferrato, affinchè in caso di necessità, le fossero più fa­
cilmente-somministrati gli ultimi sacramenti. Fino dal­

la fa~ciullezza ebbe cura speeiale d'insegnare ai picci­
ni il catechismo; ra.ccomandava alle sue dipendenti di 
non tralasciare rrìai la comunione quotidiana. La teste . 
essendo inalat~ con nn tumore ad una gamba in Carmen 
di Patagonia nel 1893 o 1894, non essendosi alzata_ per 

§ 114. 
Doctrinam christianam 

d~cebat. 

§ 115. 
Fidem verbis et exem­

plo ostendebat. 

§ ll6. 
Fidem verbis et ope­

ribus excolebat. 

§ ll7. 
Comunionem quotidia­

nam commendabat. 
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la giornaliera medicazione, sentì agitarsi le cortine del­
la camera ed uò.ì chiarainen te la voce della Serva di Dio 
che le ordinava di alzarsi e di avvertire Suor Rosa Bo­

sco che era anoh' essa restata a letto di far lo stesso e di 
' - l 

comunicarsi ambedue, perchè verrebbe tempo che non: 
\ 

lo potrebbero, come infatti avvenne. Era molto devo~a 
della Vergine Sa:J?-tissima, raccomandava a tutti questa 

devozione e parla va di lei con somma dolcezza. 

l 
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Ex PROCEssu APOSTOLI CO AQUENSI. 

I TESTIS, D.NA ANGELA MAZZARELLQ, juxtrt 

19 interr. proc. pag. 133, respondit: 
, Non ricordo di aver riscontrato nella1 Serva di Dio ­

qualche cosa che dino tasse un ai tacco disordinato ai be­

ni della terra. 

22: - Richiamo quanto già dissi riguardo alle cri­

tiche suscitatesi in Mornese, quando le Figlie dell'Im­

macolata a.ndarono al Collegio, ed aggiungo che la Ser­

va di Dio con le sue Suore altro non opponeva che il si­

lenzio e Ja , rassegnazione. 
l 

23 : - Ho udito dire in Mornuse che la Serva di Dio 
' 

s1 adoperava per esortare e.d indurre gli infermi da essa 

-visitati alla pazienza. ed alla rassegnazione., 

' 

II TESTIS, D.NA C~TE'ARINA MAZZARELLO. 

juxta 19 interr. proc . pdg . 169_, respondit: 

Del paradiso come ho già deposto in un precedente 

interrogatorio ci parlava di quando in qp.ando esortan­

doci a compiere i nostri doveri religiosi con cura per con­

seguirlo. Non mi consta che fosse attaccata ai beni di 

questa terra, anzi ho la convinzione che se ne fosse del 

tutto distaccata. Ricordo quando una Figlia dell'Imma­

colq.,ta, che fu · poi Sr. Giovannina, incaricata di r tin~.re 

dalle clienti il p'rezzo dei lavori' eseguiti non riusciva ad 

averlb ?a qualche famiglia, la Serva di Dio non se ne 
mostrav-a contraria e soggiungeva: cc Non avranno po­

tuto>>. 

§ l 
Aliena erat a bonis 

terrenis 

' l 

§ 2 
Spem infui~ debat. 

§ 3 
Bona temporalia non 

desiderabat. 



§ 4 
In Deo unice spera­

- bat. 

' § 5 
Spem inculcabat. 

§ 6 
Adversa ferebat prop· 

t ~r spem vita e aeternae. 

§ 7 
In angu5tiis spem au­

~gebat. 
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20: -Ricordo di ayer udito più volte la Serva di Dio 
dj re rivolta aJle sue compagne, Figlie dell'Immacolata: 

'· Ci faremo Suore ». Non ho altro da deporre. 

21: - Quantunq:ue la Serva di Dio vivesse abitual­
mente nella povertà non l'ho mai udita lagnarsi, anzi 

ricordo che ripeteva sovente: «-Chi spera in Dio non pe­
risce n, ed era .sempre contenta. 

23: -.Ricordo che quando venne a visitare mia mam­
ma ammalata, la Serva di Dio la confor tava a sopporta­
n .· con pazienza le infermità dicendo che l'infermità so­

no per l'eternità rose e fiori. Diceva ancora che il Signore 
le mandava di qua pene e tribolazioni per abbreviarle 

il Purgatorio. So che andava pure da altre ammalate e 

mandava le sue compagne a vegliarle di notte. 

III TESTIS, R. SOR. HENRICA TELESIO, juxt.t 
19 interr . proc, pag. 215, respondit: 

Dopo la fede, la virtù che più appariva dalle azioni 

della Serva di Dio era la speranz.a cristiana. Ci parlava 
sovente del Paradiso, esortandoci a sopportare i sacri­
fici e le tribolazioni della vita, nella sicurezza che il Si­

gnore avrebbe tenuto conto di tutto, anche delle più ·pic­

cole cose. Ho udito dire , mi pare da M. Petronilla, che la 
Serva di Dio quando risanò dalla grave infermità avuta 
Lella prima gioventù, quasi si doleva che le fosse stato 

così ritardato il possesso del Paradiso. 

Juxta 21 interr. proc. fol. 219, respondit : 

RicorQ.o che nel tempo in cui fui a Mornese sotto la 

direzione della Serva di Dio, si vive~a in gravi ristret­

tezze: nell'inverno poi il riscaldamento era molto insuf­
ficiente. Ciò nonostante mai diminuì la confidenza del­

la Serva di Dio nel Signore, anzi con la sua serenità e 
l 

con 0pportune esortazioni, noncnè con il suo esell!pio, 

faceva sì che da noi quasi non si sentissero quelle pri-
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vazioni. ·A questo proposito ricordo di aver udito da S. 

Petronilla e da altre Suore c]J_e la Serva eli Dio, in tem­

po di maggior bisogno, usava talora rimandare alle lo­

ro proprie case in Mornese le fanciulle, affinchè potesse­

ro cibarsi con maggior larghezza come più volte richie-· 

se ai proprì p arenti alimenti per le ;me figliuole. Ho pu­

re udito raccontare da Suor Petronilla che la Serva di 

. Dio ebbe per qualche tempo ansietà eli spirito. Sembra­

vale di non accostarsi con sufficiente devozione alla S. 

Co~unione frequente. Chiese quindi a D. Pestarino, se 

non fosse per .lei più convenient-e accostarsi alla S. Co-
' 

m unione di rado, onde prepararsi meglio: si quetò pe-

rò al contrario parere di D. Pestarino. So, di scienza 

propria, e lo udii pure da S. J?etronilla e da altre Suore, 

che la Serva di Dio riusciva molto efficace nel conforta­

re quelle sue figliuole, che avessero prove, afflizioni, an­

sietà di spirito: E Suor Petronilla aggiungeva che tale 

efficacia derivava in lei dall'averle essa stessa provate 

in se medesima. 

VIII TESTIS, R. SOR. ;EULALIA BOSCO, jux ta 

19 interr. proc. pag. 350, respondit: 

Per quanto ho udito dalle Suore, che hanno corro­

sciuto la Serva di Dio, specialmente da M. Petronilla e 

M. Daghero, in Lei fu sempre vivissima la speranza 

cristiana. Ben persuasa del proprio nulla eonfidava nel­

l'infinita misericordia e bontà di Dio e sperava ferma-
' --

mente di conseguire l 'eterna s~alute per i m eriti di Gesù 

Cristo e per Pintercessìone della Madonna e dei Santi. 

Di qui credo che avesse or1gine ~a sua diligenza nel com­

piere le pratiche di pietà, delle qilali ho già parlato so­

pra. 

20: - Circa l'entrata della Serva di Dio nella Con­

gregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice, da M. Pe­

tronilla ho udito quant9 segue: Un giorno D. Pestarino, 

§ 8 
Spem inculcabat. 

§ 9 
Vivida era t sp,e prae · ' 

dita. 



§ IO 
Prudentissim~ statum 

religiosum amplexata est. 

., 
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ritornato da Torino, presentò alla Serva di Dio e alle 
sue compagne di vita comune, un_qu.adernetto contenen­
te regole di vita religiosa, .· perchè le esaminassero e si e­

sercitassero a vivere secondo -esse. Trascorsi alcuni me­
si D. P estarino adunò la Serva di Dio e le sue compagne 

- di vita comune come tutt~ le altre F~glie di -Maria Im­

m acolata. Fu es12osto, mi pare tra due candele .accese, il 

Crocifisso .ed innanzi ad Esso furono ·recitat? non so qua- ­
li preghiere. Terminate le orazioni Don Pestarino do­
mandò alle adunate chi di loro si sentiva in animo di 

abbracciare lo stato religioso, entrando in una religiosa 

Congreg11zione, che tra breve sarebbe fondata da Don 
Bosco. 

A questo punto il R.mo\ Giudice _ Mons._ Lorenzo 
Delponte domandava alla Tes~e se D. Pes~arino avesse 
ante1'iorménte comunicato le regole sopra-accennate so­
lam ente alla M azza reZZo e alle sue compagne di vita co­
mune od anche alle altre F'iglie di Maria Immacolata. 
La T este rispose : « N o n lo so ». e continuò la sua nar­
razione così : 

Si mostrarono pronte ad abbracciare lo stato reli­
gioso la Serva di Dio e le altre sue compagn e, nominate 

ad una sua risposta a precedenti interrogatori. 
Dopo questa decisione fu fatto un corso di spirituali 

esercizi, durante il quale ricevettero l 'abito religioso la 
Serva di Dio con le sue compagne, di cui sopra. 

Da quanto ho detto credo di poter arguire 'come la 

Serva di Dio abbia abbracci~to lo stato religioso, .· con 
molta prudenza e persuasa di seguire ' in ciò una voca­
zione di'.;ina. Circa l'accettazione nell'ufficio 'di Supe­

riora Generale richiamo quanto ho detto nella risposta 
all'interrogatorio 9. Ritengo cosa ,molto ardua l'a_ccetta­

~ione dell'ufficio di Superiora della prima _ casa della 
Congregazione in Mornese, attesa la mancanza di molte 

cose necessarie e la contraddizione, cui, in Mornese,' la 

Congregazione era· fatta segno. Credo poi che debba a-



De Heroica Spe 181 

ver costato non leggere · difficoltà l' apertura delle non 

poche Case religiose fatta durante la vita della Serva 
di Dio. Essa, come ho udito dal Cardinale Cagliero, era 

' 
felice quando poteva aprire una nuova casa per il bene 

che ne sperava alle anime, ma questa consolazione po:... 

teva alleggerire, ma non togliere le difficoltà. 

21 : - Richiamo quanto ho detto nella risposta allo 
Interrogatorio 9, circa la povertà della Casa di Morne-

se e a quanto ho detto nella risposta al precedente Inter­
'rogatorio. Aggiungo qui che a -Mornese qualche volta . 

mancava. perfino il pane, quantunque le Suore si sforzas­

sero con personali privazioni di rendere meno sensibili 
a noi queste mancanze. In queste contingenze, S. Enri­
·chetta Sorbone (allora assistente delle educande)' usciva 

dal refettorio di ~oi educande ed entrava in quello delle 
Suore riportandone tante fettine di pane, delle · quali 

l e ,Suore si erano private per saziare per quanto era pos­
siblle noi educande. 

La Serva di Dio anzichè illanguidirsi nella fiducia 

verso la Divina Provvidenza si industriava in tutti i mo-

. di di ravvivarla nell'a.nimo dell.e Suore, come appare 
dalle seguenti memorie scritt~ per proprio uso· da Suo­
re che l'hanno udita e che io ho ripopiato, cioè:. cc Co­

raggiÒ; illavòro, i patiinenti, i sacrifici, la vita, la morte 
l 

sono un nulla in paragone del premio del gaudio eterno 
del P aradiso, che ci aspetta. Qui la fatica, là il riposo, 
qui il patire, là il godere » . Questi incoraggiamenti del­

la Serva di Dio sono abitualmente ricordati · anche oggi 

dalle Suore anziane; ho udito dire e ripetére parecchie 

volte da Suore di cui non ricordo il nome che la Serva 

1 di Dio abbia un tempo patito scrupoli e che ne sia stata 

liberata dall'obbedienza al confessore. Quanto sopra fu 

'attestato da una Suora scrupolosa a cui la Serva di Dio 

avrebbe narrato come ~ssa medesima erasi trovata in 

.questa condizione dalla quale potè uscire soltanto ob­
bedendo ·al confessore. 

§ Il 
Difficultates superiJ.Vit. 

§ 12 
Fiduciam augebat et 

infndebat, in arduis re­
bus. 



§ 12 
Pro animarum salute 

victimam se obtulit. 

§ 13 . 

Spem sororibus incul­
cabat. ' 
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22 : - N o n saprei se la Serva di Dio nelle sue man­
sioni abbia incontrato ostacoli di indole materiale all' in­

fuori di quelli che erano conseguen~a della grandissima 

povertà delle prime Case della Congregazione e che già 

furono da me accennate. 
' 

Da S. En;ichetta Telesio (che dice di averlo appre-

so dalla bocca di .D. Cerruti) ho udito cl::l.e la Serva di 
Dio si sarebbe trovata di fronte a gravi ostacoli d 'indole· 

morale. Nella Congregazione avrebbe avu to delle Suo~e, 

che non si regolavano secondo lo spirito della Congre-
. . 

gazione e M .Mazzarello, nel desiderio "çhe esse si ravve-

dessero, e la Congregazione non ne patisse danno, avreb-, 
be, per il bene comune, offerto a Dio in sacrificio la 

propria vita. A questo sacrificio credo che volesse allu~ 

,dere M. Daghero quando narrava alle Suore, e spe­
cialmente alle M. Capitolari, come la Serva di Dio so-

lesse ripetere che la s.ua vita era ormai inutile per la · 

Congr .. e che ai tempi che eravamo, sarebbe stata ne­

cessaria un'altra Superiora più abile. 

23: - H o già accennato quanto facesse la Serva di 

Dio per tenere alto il morale delle Suore nella Casa di 
Mornese ; aggiungerò a questo proposito un altro fatto. 

Nel 1874 in Mornese moriva improvvisamente D. Pe­
starino, che dalle Suore era considerato come il tutto _ 
per la casa, perchè D. Bosco raramente poteva lasciar~ 

si vedere. Fu una costernazione generale per le Suore, 

quasi che la morte di D. Pestarino dovesse causare la 
morte anche dell ' Istituto . E' stata la Serva di Dio 
quella che incuorò le Suore alla confidenza, fino a che, 

inviato da Don Bosco, giunse Don Cagliero (arrivato per 

il funerale) il quale assunse Egli stesso il governo del­

la casa. Quanto sopra ho udito da M. Petronilla e da 
molte altre ch e si trovavano a Mornese quando vi an-· 

dai educanda. 
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IX TESTIS, R. SOR. OCTA VIA BUSSOLINO, juxta 
21 interr. proc . pag. 468, respond'it: 

La Congreg~zione trovossi, finchè fu a Mornese ed 
anche a Nizza Monferrato nei primordi della casa, in 

·gravissima povertà, Ìna -la Serva di Dio non' perdette 

mai la sua confidenza. Provvedeva il meglio che pote­

va · e sapeva infondere nelle Suore tanto coraggio da 

essere liete e contente anche nella miseria. 

X TESTIS, R .· SOR. HENRICA SORBONE, jux.~a 
·19 interT. proc . pag. 514, respondit: 

P cmso attestare per quanto la conobbi che la Serva 

di, Dio ~veva ferma speranza di conseguire la vita eter­

n a e d' a.vere da Dio i mezzi per ciò r1ecessari, perchè era 
solita dire : «_Serviamo fedel~ente il Signore, lavoriamo 

' con rettitudine, soffriamo volenfieri, e il Signore ndn ci 

abbandoner~ n . 

Considerava le cose temporali . come mezzi per fare 
il bene nella Bocietà; non le desiderava ; nè le cercava. · 

ma le accettava dalle mani di Dio con riconoscenza: , ac­
cettava quindi senza difficoltà le postulanti, anche se 

sprovviste di dote e di corredo, ·purchè fo,ssero di buona 
famiglia. 

20 : - Posso attestare per p,verlo' udito da M. Petro­
nilla e da altre Suore, prime compagne della Serva di 

Dio e mi pare anche dalla stessa serva di Dio, che il suo 
ingresso in religione non si deve a Jeggerezza o a teme­
rarietà , ma fu effetto dell'interno impulso del suo cuore, 

assecondato dalla spirituale direzione di Don Pestarino, 

non mirando che alla Santificazione propria e a quella 
degli_ a ltri. Ho già deposto in precedente interrogatorio 
·che la Serva di Dio non può a mio giudizio, considerar­
si confondatrice dell'Istituto; e che accettò l'ufficiò di Su­
periora Generale uniéamente per obbedienza. 

Escludo che la Serva di ,Dio abbia, di sua iniziativa, 
ìntrapres_o alcun che di arduo, solita come era a sotto­
mettersi in tutto all'indirizzo dei suoi superiori. 

§ 14 
Serva Dei numquam 

spei defecit. 

§ 15 
Spem vitae aeternae 

heroice exercuit. 

§ 16 
Spe in Deo ducta 

Congregationem ÌntJressa, 
est. 

l 



§ '17 

184 Num. IV 

21: - Ricordo che l'Istituto, specialmente nei suoi 

mezzi, si trovò più volte in vere e gravi strettezze tempo­

rali, ma non venne m ai meno alla Serva di Dio la fiducia 
nella Divina Provvidenza. 

La Serva di Dio, in seguito all' infermità sopportata 
prima ancora che fosse Suora, della quale ho già depo-
sto, fu assai delicata di salute. Era sovente afflitta da di-

Animo nu_mquam de-
fecit in adversis adiunc- . sturbi, d~a sofferenze, come grave mal di denti, dolori 
tis. alle orecchie, fortissimo mal di capo; ma non si lasciava 

.. l . 

18 -
·spem in aliis inculca­

bat. 

abbattere, sapeva dissimularli e sopportarli anzi còn lie-
to umore di modo ch e ci riusèiva di vera ·8dificazione. 

Quanto alle pene di spirito avute dalla Serva di Dio, 

ricordo che un giorno mi invitò ad accompagnarla nel 

cosidetto boschetto attiguo· alla casa di Mornese. Ella mi 

appariva molto afflitta avendole io chiesto: « Madre ha 

qualche cosa? posso io in qualche modo sollevarla? » ella 
mi rispose -con queste, precise parole: ,, Oh, Suor Enri­

chetta, -ho tante e tante pene l >> avendo ancora io, insisti-, 
t.o se potevo fare qualche cosa per lei soggiunse: << Pre­
ghiamo )) e subito notai ritornata in lei la serenità .. 

So pure che in un'altra circostanza la Serva di Dio 
. ebbe un grave dispiacere da un sacerdote. La ,cosa tanto 
l 'afflisse che svenne in preseliza mia. 

Ripresasi si mostrò tostò serena, nè mai più l 'udii 

accennare al fatto: 

23 : - La Sel'va di Dio oltrechè praticare essa stessa 
la speranza cristiana cercava 'di incnlcarla anche nelle 

sue. Figlie specialmente in quelle che avessero pene di 
spirito, perplessità, scrupoli, esortando a sopportare la 
prova con fiducia nel premio del Signore. 

XI TE~TIS , R. SOR. ANGELINA CAil~O, juxta 19, 

interr. proc . pag. 581, respondit: 

E' mia convinzione cbe la Serva di Dio nutrisse 

grande fiducia di conseguire la vita eterna, e di ottene-
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re da Dio 'i mezzi per cop.seguirla. Questa mia convin­

zione non è frutto d'immaginazione, ma è basata su éo­

~e e fatti, o visti o sentiti, quantunque in questo mo­

mento non ] icordi i particolari. Ho sentito dire, quando 

(~ro alunna e anche più tardi quando ero Suora, che la 

Serva di Dio cercava di, t ro-vare l.avoro a pagamento per 

provvedere alle r~ecessi tà della Casa; ma che il suo cuore 
non era attaccato ai beni della terra; se ne serviva per 

l 

il behe. 

20: - E' mia 'convinzione. che la Serva di Dio abbia 
abbracciato lo stato religioso per vocazione di Dio; e 

questa convinzione nasce in me dal fatto che la conob-, 

bi per un'anima di Dio, e perchè in Comunità si parlava -

di Jei in modo che non potevano e$r:;ere certo . fini umani 
quelli che l'avevano indotta alla vjta religiosa. · 

21: - So, perchè è cosa notoria. in Comunità, che la 

Serva di Dio come Superiora dell'Istituto, specialmente 

negli ipizii si trovò in vere difficoltà finanziarie, ed io 

stessa quando entrai in Congregazione potei constatare 

che certamente ,non si nuotav2u nell'abbondanza . La Ma­

dre perp mai si perdette di -animo a giudicare dal suo 
modo di diportarsi in tali circostanze. 

Essendo io alunna a Nizza Monferrato quando la 

Serva di Dio vi moriva, ho udito raccontare, .non so più . 
l 

da qùa.le delle Madri Superiori, ehe l 'assistevano, che 
presso a morire ebbe a sostenere da parte del demonio 

una grave tentazione d~ scoraggiamento, che essa però 
vinse reage~do con energia e rinnovando la ·sua fiducia 

nel Signore. 

22: - Ho udito dire in Comunità, non ricordo però 

più da chi, cbe la Serva di Dio, nel tempo in cui fu a 

I\!f ornese e specialmente q Lumdo andò con le compagne ' 

ad abitare nel Collegio, che era stato eclificatò dai Mor­
nesini per i ragazzi, venne fatta segno a derisioni, mi pn-

re per la foggia dell'abito e a critiche, anzi a una specie 
di persecuzione, per parte dei suoi compaesani . 

§ 19 
Spem vitae aeternae 

exercebat. 

§ 20 
Argumentum spei est 

ingressus in Religionem. 

§ 21 
In angustiis non defe­

cit animo. 

'' 



·' 

§ 72 
Spe erat repleta S. D . 

. i 

§ 23 
In adversis semper ae­

quanima fuit. ' 

§ 24 . 
Spem inculcahat. 

186 Num. V. 

Queste prove furono da lei felicemente superate con 
la fiducia nel Signore, · e con la sua cieca obbedienza e ve­

nerazi.one ::1.1 VoJJ . Don Bosco e a Don Pestarino. 

XII TESTIS, (/ ex of!.) R . SOR. MARIA ROSSI, 
j'n.1;ta 19 pmc. pag. 638, respondit: 

Sono convinta cbe' la Ser;.va di Dio avesse il suo cuo-
I ' 

're inondato , dalla più \)'h~ a fidu cia e speranza nel Si-

gnore e lo deduco dal fervore con che si rivolgeva a Dio 
nelle necessità che si p,;-Jsentavano e dalla sere11ità, ch e 

' m ai l 'abbandonò nello svariate circostanz·e di s~a vita. 

21 : < Nei primi anni del nostro I stituto ci trovam­
mo in vere strettezze. La Serva di Dio non solo noli si 

l 

dimostrò mai abbattuta d' animo,, ma se dal suo conteL 

gno trapelò una qualche preoccupazione, era per gli al­
tri, 'per conto suo si mantenne sempre serena d 'animo, 
anzi posso dire di costante lieto umore. Rico:r;do in par­
ticolare cwme un giorno, terminato l 'esame di coscienza 

del mezzogiorno, ella ci raccolse e apparendoci assai tri­

ste ci disse: << Ho una pena, ma non saprei come mani­
festarvela n . Avendola noi esortata, soggiungendo che 
avremmo se mai, tutte potuto condividere la sua affli­
zione, ella candiç]amente ci dichiarò: << Ora andiamo a 
Inensa, ma non vi è pane )). Noi ci dìmostrammo liete 

. ' 
di avere una occasione di imitare S. Teresa della quale 
avevamo letto che provav-a piacere quando sedendosi a 

tavola non trovava il necessario. La Madre se ne dimo­
strò assai consolata, ce;rto per il buono spirito che consta­
tò ··nelle sue Figlie e io stessa la vidi piangere di gioia. 

XIV TESTIS. (3 ex aff.) R . SOR. MARIA GENTA, 

jux ta 19 interJ'. p1·o.c. pag. 697, respondit: 
' ' 

Il modo con cui ci esortava tutte ad avere una gran-
de fiducia nel Signore, nelle varie circostanze della ,vi­
ta mi induce a credere che la Serva di Dio avesse la vir­

tù della speranza. 
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Non dimostrava ·nessun attacco alle cose t_èmporàli 

E· anche a noi raccomandava di vivere distaccate, anche 

dalle piccole C()Se di Comunità p. es. camere, vestito, 

ecc .. è di non aver preoccupazioni a questo riguardo, sog­
giungendo c})e se noi avessimo fatto il nos,tro dovere, il 
Si11nore non c.i avrebbe lasciato mancare il necessario. I 

o 

beni temporali li considerava come · strumento di opere 
buone e li desiderava solo per allargare la cerchia · del 

bene da compiere a gloria di Dio. 
P er quello che ho veduto ec quello che seutivo dalla 

. bocca della Madre stessa e per quello che ho sentito da 

altre Suore che più da vicino la circondavano, ritengo 
. j 

che questi fossero i sentimen ti e l e disposizioni della 

Serva di Dio. 

20: - M. Petronilla mi narrava che la Serva di Dio -

ancora fanciulla ebbe non so bene se un sogno o una vi-
. sione. Le pareva di essere in mezzo a tante fanciulle che 

' l • ' 

la invitavano con insistenza ad occuparsi di loro. Preoc-

cupata da questa visione la narrò a Don Pestarino suo 

direttore spiritùale, chiedendo spiegazione e COJ?-siglio. 
Don Pestarino le diede uria bella mortificazione dicendo: 

- . 
<' Che ti credi di essere ~ )) La Serva çli Dio rimase così 

mortificata che sentì H bisogno di narrare tutto alla sua 
amica M. Petronilla. 

' 
21: - Ci raccontava M. Petronilla .che quando erano 

ancora a Mornese si trovavano in tanta povertà e stret­
tezze che . il padre doveva mandare soccorsi per mezzo 
del fr,atello della Serva di .Dio. Raccontava pure che il 
vitto ordinario era polenta, fagiuoli , patate, ecc., pane e 

. minestra misurati e che avendo D. Bosco ordinato di 

provvedere una mucca, perchè le Suore potessero avere 
urc j,o' di latte, la Serva di Dio fu sopra pensiero per ,ti­

more che si avvezzassero a· soverchie comodità. E prov­
' id e la mucc:;t solo per obbedienza, e il latte era · dato 
solo alle più bisognose. E M. Petronilla aggiungeva che 

§ l5 
Bona temporalia non 

desidera ba t. 

§ 26 
De spiri tu panpertatis. 

' . 



§ 27 
In nècessitatibus gau­

debat ob spem vitae ae· 
ternae. 

§ 28 
N onnisi ex h eroica spe 

in Oeo suos dereliqnit. 

J88 Num. V 

la Serva di Dio faceva tutto il possibile perchè a nessu­

na mancasse il necessario e che sapeva trasfondere nel­

le altre non, Golo la rassegnazioÌ1e, ma ànche la gioia di 
quelle strettezze cosicchè alcune più fervorose cercava­
no ancora di rendere più insipido, o · con cenere o con 

acqua quel poco che la provvidenza mandava: ma que­

sto fatto con tanta disinvoltura, cl}.e quasi nessuna se ne 
accorgeva. 

Questo stato di strettezze contìnuò ancora a Nizza 
Mon.ferrato. 

Nei due primi anni di mia vita religiosa, cioè 1880-81 

l'ho provato io stessa. In seguito per la debolezza delle 
costituzioni, le cond1zioni del vitto furono gradatamen­
te migliora te. E posso attestare èhe le strettezze si sop­

portavano a Nizza con lo stesso spirito con cui M. Pe­

tronilla ci diceva che si sopportavano a Mornese. 
E M. Mazzarello teneva lo stesso vitto che noi.; an­

zi cer~e volte sottraeva qualche cosa alla sua porzione 
per farne parte e qualcuna che cred.ev.a ne avesse mag­

gior bisogno, come ho sentito narrare non ricordo da chi, 
senza aver, io m-ai visto quest~ultimo particolare. 

Ex PRocEssu ORDINARIO AQUENSI 

I TESTIS, ~ R. SOR. CATHARINA DAGHERO. 
j'uxta 6 interr. proc. fol . 89 terg. respondit: 

. ' 

Se .non avesse avuto grande speranza e fiducia in 
Dio non avrebbe avuto forza di lasciare la famiglia e in­
contrare tanti sacrifici quando Don P estarino la consi­

gliò a dedicarsi con un'altra compagna al bene delle fan~ 
ciulle; la compagna tuttora vivente si chiama Petronilla 

c 

Mazzarello e quando diede con le altre principio al no­
vello Istituto, mentre erano derise in paese e versavano 

. ' 
in grandi strettezze pei bisogni della vita, che spesso 
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·mancavano del necessario; ed essa per incoraggiare le 

compagne d iceva che pur di fare la volontà di Dio e il be.,. 

ne delle anime non si doveva badare ad alcun sacrificio, 

anzi diceva alle sorelle che pur d'impedire il peccato, ed 

-eccitare al bene dovevano essere disposte ad uscire pel 

paese anche vestite di cenci. Seguendo il consiglio di 
Don Bosco, il quale dicev•a che per m ancanza di danaro 

non dovevasi rifiutare alcuna vocazione, riceveva· ed 

accettava senz'altro tutte le giovani ,che giudicava di 
'bu'ono spirito, benr.hè poverissime~ e tutte quelle altre 

\ . -
che dal Venerabile Don Bosco le erano inviate. Si stupi-
'{;ano le religiose sorelle, perchè nonostante tanta pover­

Là si accettassero tante postulanti povere. Ma essa fiden­
te nella parola di Don Bosco che la provvidenza non sa­

rebbe m ai venuta meno, continuava nel s~guire l 'avu­

to consiglio. Ed io so per esperienza, essendo entrata nel­

l 'Istitu to nél 1874; che la povertà era davvero estrema, 
mancando spesso anche il necessario. Ma la Superiora 
J\1m·ia Domenica M-azzarello sapeva tener così eLevati gli 

anjmi che nessuna badava a quei sacrifici e neppure si · 

accorgeva della mancanza del necessario. 

II TESTIS; .R. -SOR. PETRONILLA MAZZA REL­

LO, juxta 6 interr. proc . fol. 136, respondit: ' 
So che aveva molta confidenza in Dio; di questa ci 

·parlava nelle conferenze e animava tutte a conftdare nel­

la Divina Provvidenza. L ' Istituto in quei suoi principii 

era non solo povero, 'ma miserabile. Con tutto questo il 

Venerabile Don Hosco mandava spesso giovani di fami­

glie scadute, non solo senza dote, I'Il:a qualche volta an­
che senza corredo; la Madre una volta mandò me allo 

stesso Venerabile Don Bosco perchè gli ponessi davanti 
come la Congregazione crescesse si di Suore, ~a fosse 
priva di mezzi di sostentamento. Il Venerabile disse che 
dovessimo confidare in Dio, che nori ci avrebbe abbando­

nate, facendoci anche capire quanto è preziosa la voca-

,. 

§ 29 
Sodales excitabat ut 

omnia tolerarent adversa 
ad peccata impedienda. · 

§ 30 
In Deo sperabat. 

§ 31 
Confidebat in Deo et 

ad fiduciam sorores hor~ 
tabatur. 
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§ 32 
Actus prudentiae. 

'1 
1§ 33 

'
1 Idem. 

:· 

r·· 
l 

-
§ 34 

Pati adamabat. 

§ 35 
In elictionibus ad 

J?eum confu~iendum esse 
clocebat. 

) 
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. ' (1,. 

Num. V -
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zione della religiosa. Ciò , bàstò perchè la Madre si ~et'" _ 

tesse in calma da ogni ansietà al riguardo. 
' l . . ' ' ) 

Altra volta il pitato Venerabile ci inviò 'un~ .Signo- · 

ra molto ricca, Madama .Bl.engini, la quale stett~ quaL .. 
che tempo con noi,· avendo il suo vitto da parte. Venne · 

anche uno dei fratelli Scotton a dettarci i Santi Spiri­
tuali Esercizi. L'uno e l 'altro non approvavano le idee 

. .. ' 

di Don Bosco per le strettezze in cui eravamo. La Signora 
l inoltre sobillava nelle Suore perchè palesassero ìl loro 

malcontento per il vitto. La, Madre Maria 'Domenica Maz­

zarello che da principio non , sapeva .se la Signora fosse 
venuta per superiora o no, ' si . fece scrivere una lettera 

- ' . 
'1 schietta a Don Bosco nella quale .minutamente esponeva 

i lavori ·nei quali si occupavano le Suore, le ore di riposo 

e il vitto che si usava. Domandava allo ·stesso Venera­

bile se la Comunità doveva seguire quello che aveva fat-
to fin qui, oppure cercasse di secondare le idee della Si- ' 

gnora. 
Quindi ci radunò,_ ·ci lesse que~ta lettera, ci domandò 

se e Da v amo con te n te ch,e ella la m~ndasse a Don Bosco e 
se eravamo contente1d@l n6stro trattamento . Tutte rispon-' 

. l . 

.ciemmo d i sì, spedì la lettera e Don Bosc() rispose che ·. 

aveva ·mandato Ja· Signo.I;a solo in proVa, ~on per farla 
' ' . 

Superiora, che eontinuassim_o pure nella nostra v_ita di 

privazioni. 
So .che aveva molto paura della morte, del' Purgato­

r1o e più dell'Inferno; peF questo pregava il Signore che 
la faèesse patire di q ui , non posso però ·dir.e che si sia 

, mai pe'r questa paura abbandon ata alle malinconie o che 
fgsse di m alumc.re. Eranemica degli scrupoli e se scor­
geva quaJche Suora che no fosse tribolata la compativa, 
ma nello stesso tempo la sc1io.teva perchè sillberassè dai 

l' 

suoi scrupoli. l • · 

Quando scorgeva qualcuna disgustata · dieeva : an­

date avanti a Gesù Sacramentato, esponete l~ vostre pe­

ne, i vostri bisogni con semplice confidenz:;t parlando an-
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.,ehe ,illinguaggio del vostro paese, eome fareste eol padre 

e con la madre e state sicure che otterrete la grazia che 

desiderate, se sarà di vostro vantaggio ; esortava anche a 
dire al Signore ciò che ci detta il cuore, preferen~o questo' 
alle preghiere che sono nei libri, perchè diceva, quelli 

son sentimenti di altri, quando dite ciò che il cuore vi 

d etta es:r;>rimete i sentimenti vostri. 

Super art. 83 proa . fol . 155, respondit: 

So che parlava molto bene def Paradiso e invoglia­
va. le altre di andarvi per vedere presto la· Madonna. P ar­

lava poi principal_mente bene dell ' Immacolata. 

III TESTIS, R . SOR . TH ERESIA LAURENTONT, 
;uxta 6 interr. proc . fol. ' 172, responditJ : 

Aveva grande speranza in Dio e inspirava questa 
fiducia in Dio anche a noi Suore, nei principii eravamo 

· in gran povert~, spesso veniva mezzogiorno, ~he non vi 
· era arìcor nulla per il pranzo. Ed ella ci diceva sempre 

. ' .che non terp.iamo che la provvidenza penserà a noi. A­
spirava al Paradis.o ·e ci faceva cantare delle pie lodi per 
innàJzare la nostra mente e il nostro cuore a Dio. 

Super art. 86 proc . fol. 177 terg . respondit : 

Che aveva un continuo desiderio del Cielo, lo con­
fermo . . 

. IV TESTIS, R. SOR. ELISABETH RONCALLO, 
juxta 6 interr .. proc. fol. 191, respondit: 

So che dimostrava. la sua speranza in Dio nei suoi 
' 

atti e in tutte le sue parole · e la dimostrò specialmente .. 

alla mortè di :Bon Pestarino e alla flua 'elezione a Supe­

Iiora perd1è umile com'era non avrebbe accettato tale 
'o uflì'çio, se non avesse avuto grande confidenza in Dio. 

- So che procurava d'infondere pure negli altri quo 
.sta virtù della speranza per quanto dipendeva da lei. 
So che Ìltc·llcava ser,lpre .di confidare nel Signore. 

§ 36 
De paradiso loqul m 

deliciis ·habeiJat. 

§ 36 
M11gnam in Deo spem· 

ha be ba t. 

§ 37 
Ex verbis et actib1;1s 

spes. 

§ 37 
Spem in aliis excitabat. 
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§ 38 
Spe incensa m aliis 

spem erigebat. 

§ 39 

1 
De paradiso loqucns 

nflammabatur . 

§ 40 
Spem, qua incensa 

erat, in aliis infundebat. 

§ 41 
D e coelesti patria ac­

. · éendebat · animos. 

192 Num. , V 
- - ---- -

V TESTIS, R. SOR. HENR I CA TELESIO, juxta 

ti interr. proc. fol . 211 terg. respO'(ìdit: 
respondit: 

' Mi pare che la speranza era quella che l 'animasse in 
tu tto_ e che cercasse d 'in fonderla ~nche nelle altre ; ci · 

. l 

esortava a · portar bene le piccole croci giornaliere e di 

far tu tto con gran purità d' intenzione dicendoci : ,noi. 

·siamo povere figlie ignoranti, non possiamo fare cose· 
l ' 

grandi, m a il Signore terrà m olto conto di tutti i nostri 
piccoli atti di virtù e delle nostre piccole sofferenze ; di­

ceva anche che è da desiderare di soffrire qualche cosa. 
che poi in P aradiso il Signore ne dà grande premio, e· 
benchè non ci esortasse a domandare croci, diceva che 

cerchiamo di prendere dal Signore e .santificare ogni no­

stra. azione e sofferenza. 

Suepr art . 83 proc. fo l . 221 terg . respondit : 

Che si entusiasmasse nel parlar del Cielo special~ 

mente quando occorreva qualche sacrificio, lo so di scien~ 

za p ropria. 

VI TESTIS, R . SOR . FELIClNA RA V AZZA, jux ta 

ti interr. proc. fol . 237, respondit: 

Sì , aveva grande fiducia in Dio e la sapeva infond~­

re mirabilmente nelle altre e quando occorreva che fos­
simo un po' bersagliate, essa con intima convinzione e· 
santa fermezza ci diceva : non temete, p regate, che Dicr 
certamente è èon noi e ci difenderà, e noi tutte nella. 

sua parola vivevamo t ranquille. 
Aveva anche tanta fiducia in Maria Ausiliatrice .. 

VII TESTI S, D .NA FELICI NA MAZZARELLO,. 

;ux ta 6 interr. proc. fol . 257, terg. respondit : 

P arlava spesso del Paradiso e cercava d ' invogliare 
( 

sempre al bene. So che tra le Figlie di M. 1I mll\acolata c'e-
ra un po' di scissura, perchè chi voleva farsi suora e chi 

no, ma poi non so se abbia avuto grandi persecuzioni. 
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VIII TESTIS, DNA CAROLA PESTARINO, juxià 

(;, interr. proc. fol. 273, respondit: 

I o credo che fosse animata da ferma speranza di ot­
tenere dal Signore il premio di tante sue fatiche e soffe'­
renze principalmente al principio della Congr_egazione 
che era tanto in miseria e di più a d~over superare le di­

cerie del paese . So c~e animava anche noi a questa ~pe­
ranza e diceva: facciamoci coraggio, che poi il Signore 
ci darà il Paradiso. 

IX TÉSTIS, R. SOR. URSULA CAMISASSA, jua:ta 
6 interr. proc. fol. 291, respondit: 

Che . avesse viva speranza appariva anche da que­
sto che nelle difficoltà non ~si perdeva mai d'animo. Spe­

rava semp!e di vincerle e s( direbbe che ne aveva la cer­
tezza. Ci incoraggiava a sperare nel Signore anche noi, 
e l_o facev1a con tanta efficacia che non pareva una persona 

igrorarite, ma un sacerdote. 

X TESTIS, R. SOR. ANGELA BUZZETTI, jux ta :~ 

t.:nterr. proc. fol. 309, terg. respondit: 

Della speranza in Dio io sono persuasissima che ne 
aveva molta. Dal suo parla.re éon noi, dal suo agire, dal 

non lasciarsi abbattere dalle difficoltà, le quali al prin­
cipio della Congregazione erano abbastanza numerose 
e gravi. ' 

E anche quando ci parlava; cercava sempre di ispi­

. ~: rarci a <ÌJiesta speranza. 

Super art. 83 pmc. 315, terg. respondit: 

Lo credo vero, perchè l'udii e perchè questo era con­
forme alla sua pratica averido sempre continuato a par­
lare spesso del Paradiso e desiderava che sia le Suore, 
sia le Educande se ne innamorassero. ' 

~ XI TESTIS, R. SOR. MARIA VIOTTI, juxta 6 in. 
terr. proc. fol. -328,. terg. respondit : 

l 

Se aveva viva la fede ·vuoi dire che· aveva anché la 

... 
§ 42 

Praemium laborum a 
Deo unice sperabat. 

§ 43 
In adve:· sis. numqnam 

deficiebat animo. 

§ 44 
Spe effulsit irÌ supe­

randis adversis. 

§ 45 
- De paradisi desideriò 
animos accendebat. 



§ 46 
· ~pes .ex fide. 

l ' 

§ 47 
Spem vitae aetenae 

excitabat. 

§ '48 
Sperans in Oeò pro 

eius gloria laborabat. 
~. . \ 

'· 

§ 49 ì 

Ad spem paradisièxci-
tabat ' sorores. 

1 

' \· 

l' 
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Bperanza e in_ tutte le difficoltà sperava sempre in Dio. 
Sperava tanto ardentemente il Paradiso che non vole­
va andare ·al P ù rgatorio ed infondeva anche in noi la 
speranza del P.ar~iso. 

Super art. 84 proc1. fol. <332, terg. 11espondit: 
l 

Certo che ogni ora alzava il pensiero al Signore. 

XII TESTIS, R. SOR. AEMILIA BORGNA,· fuxta 
G interr. proc. fol. 344, terg . respondit : 

l 

Parmi che si debba dire che avesse la speranza cri­
st]ana, perchè ci animava ad operare col pensiero della 
ricompensa, che il Signore ci avrebbe dato in cielo . . 

XIII TESTIS, R. S9R. ERNESTA FARINA, juxta 

;; interr. proc . fol. 355, terg. respondit: 
r 

Credo che avesse grande speran.za perch~ 1 ci ineulca-
va tanto di lavorare pel Signore, segno che anch'essa al 
Signore indirizzava le opere sue. Ricordo che una volta 
dovendosi cominciare gli esercizi Spirituali per le Signo-

re, ella era pr,esa da sordità alla quale di quando in 

quando andava soggetta e che le du:rava quattro o cin-
.. 

que giorni. Ella.riv;olta al Signore disse: Come farò o Si­
gnore in questo tempo ·a sentire le Signore che desidera­
no parlarmi? Dire' cos.ì e scomparire il male fu una cosa 
sola. Ella poi temendo di aver fatto come una mancanza 

. chiese al direttore se avesse fatto male. Ci esortava a con-
• l 

fidare in Dio anche quando avessimo fatto qu~l9he man-
canza facendoci coraggio ed esortandoci alla confidenza 

in Dio. 
l 

XIV TESTIS, D.NA ANGELA MAZZARELLO! 

juxta 6 interr . . proc. fol. 371, respondit: 

Quanto alla sp~ranza io non sapre,i dire altro che el­
la ci esortava a star buone per andare al Paradiso. Udii 
che sua mamma ci pativa un poco quando è andata via 

da casa, essa però perseverò nella sua vocazione. 



\' 't' 
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" 
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XV TESTIS, D.NUS DOMINICUS MAZZARELL0, 
' l l . 

JU.xta 6 interr. proc. fol. 383, respondit : · · 
Dagli andamenti si può a'rgomentare che aveva 'an-

' . 
clie la speranza cristiana e che bramava' il Paradiso. 

.. . ) - ' 

XVI TESTIS~ D.NA CATHARINA, MAZZARELL~O, 
jux ta 6 proc. fol. 394, terg. respondit : 

. N o n / saprei particolarm~nte rispondere intorno alla 
speranza. ·so che ci avviava tutte al bene, ei parlava del 
Paradiso diçendoci che stessimo attente 'per guadagnar­
lo. 

r' 

' ' . ' ( 

XVIL.TESTIS, , REV.DUS 'FRANCISCUS CERRU-

TI,· Sacerdos Cong1·. Sales, juxta 6 {nterr. proc. fol . 409, 
' l . 

respofdit : ' 

Che la sua ·speran~a fosse in grado , ero1co come la 

· E.:.ua' fede, lo ~redo p('ll' quanto mi consta, perchè senza di 
ì \ " 

E:ssa non avrebbe potuto fa.re a soppo;rtare tutto quello 
l . 

che ha :fatto e sopportato. 

XVIII . TESTIS,, · R'. SOR. MARIA SAMPIETRO, 

juxta 6 interr. proc. fol. 422, respondit: 
' '' 

Aveva molta fiducia in Diò; in Lui si abbandonava 
l L l\ 

tanto per la propria salvezza quanto per tutte le altre 
' ' 

cose, dell'Istituto. Inspirava anche a nm la medesima 
confidenza. 

l " 

XIX TESTIS, ;R. SOR. CAROLINA BENSI, juxta r3 
interr. proc : fol. 436, terg. ·respondit: 

Sì; aveva grande speranza e ci esortava a non ·a~pet 

. t are il premio in t~rra, ma a .eonfortarci al pensiero del 
Paradiso. · , . ', · · 

XX TESTÌS, R. SOR. CLARA P~EDA, juxfa 6 in· 

terr. proc. fol. 452,r respondit: 

Mi pare che avesse fermi speranza .in Dio, era mol­
to innamorata qel Paràdiso, animava anche me ~ella · 
sp~ranza, .mi ·es~rtava a domandare la g~azia di morire 

''-' 
,, 

§50 
Paradisum vehemen­

te des~derabat. 

§ S'l · 
Spe heroica era t prae­

,. dita. 

§ 52 
In Deo umce confi-' 

de ba t. 

§ 53 
. In Deo heroice spe-

rabat. J 

l 



§ 54 
Adversa hilari animo 

spectabat in Deo confisa. , 

§ 55 
Sanctitatem attingere 

inhiabat. 

§ 56 

. \ 

Spem in Deo umce 
' ponehat. 
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di un atto di Amor di Dio e di , dolore dei miei peccati, 
dicendomi al Purgatorio non ci vogliamo andare: 

XXI TESTIS, R. SOR. OCTA VIA BUSSOLINO, 
JUXta 6 interr. proc. fol. 465, terg. resp.ondit: 

Ci appariva molto animata dalla fiducia in Dio, e 
quando fin d'allora ci parlava delle persecuzjoni , che ci 
attendevano per la Congregazione nostra, ci animava ad 
esser molto costanti nel servizio del Signore, ancorchè 
avessimo dovuto lasciar l' abito e parlava di tutto questo 
con tranquillità ed allegria, tanta era la sua speranza. 

Super art. 70 proc. foZ. 4.68, terg. respondit: ' . - . 

Era animata dal vivo desiderio di farsi santa e di 
yedere le Suore attendere con diligenza alla propria san­
tificazione. Allora si cantava spesso in ricreazione: io vo­
glio farmi Santa e figlia di Maria - I o voglio farmi San­
ta e Sposa di Gesù - Io voglio farmi Santa -- e Santa in 
allegria- Io voglio farmi S.anta- e Santa sempre più. 

XXII TESTIS, R . SOR. HENRICHETTA SORBO­
NE, juxta 6 inten. proc. fòl . 479, respondit: 

Aveva molta fiducia in Dio ed era proprio una cosa 
straor~inaria sentirla parlare di Dio, del ,Paradiso. In tut­
to rivelava questa speranza, questa confidenza nel Signo­
. re ed in Maria Ausiliatrice. 

Su per art. ?O pro c. t · l 482 t erg. , respondit : 

La sua malattia è stata un continuo colloquio col Si­

gnore. Era contenta di patire. 

XXIII TESTIS ·R. SOR. ANGELA V ALLESE, juxta . 

6 interr. proc. fol . 496, terg. respondit: 

Sperava nel Signore. _A principio la Cas·a era IJtOlto 
povera. Ma essa sempre tranquilla diceva: Il Signore 

provvede~à. 
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Ex PRocEssu RoGATORIALr DE CosTA RrcA --

' 

I TESTIS, EXCELL.MUS AC . REV.MUS D.NUS 
.JOANNES CAGLIERO, A rchiep. Seba;sten, juxta 6 in­
terr. proc . fol . 26, respondit: 

Come più volte ho udito dal suq Direttore, dal suo 
·parroco e dalle sue compagne; e come più volte ho potu­
to conoscerla di presenza, la confidenza neJ Signore del­
la. Serva -di Dio_. fu sempr~ grande e costante: I: abbando­
no della,. sua infinita misericordia, il}imitata. 

Nè col tempo che stette sotto la mia direzione vidi in· 
Lei alcun atto di diffidenza, non udii mai una espressio­
ne di un qualche timore; nè la vidi mai ìn preda ad alcu­
na inquietudine per riguardo alla sua salute. 

Come era piena di fede così le fu della speranza nella 

Divina Bontà e nei meriti di nostro Signor Gesù Cristo. 
E voleva éhe le sue figliuole gettassero il loro pen-

~ 

·siero; fissassero lo sguardo e. mettessero tutta la ,loro fer-
ma speranza, anzi certezza nel Paradiso, promesso dal 

Signore a chi lo ama e serve. 
Coraggio diceva alle volte, eoraggio, il lavoro, i sa­

·crifici, i .patimenti, la vita, .}a morte snno un nulla in p a- / 
i ' 

Tagone del premio promesso, del gaudio eter~o e dèl Pa-
radiso, che ci aspetta con la sua gloria e felicità eterna ! 
Qui la fati~a, là il riposo, qui d patire, là il godere! 

E santamente s'i r-allegrava il vedere moltiplicarsi. 

·delle case della Congregazione, le vocazioni religiose, e 
l'affluenza delle fanciulle nei CoHegi ed Oratorii festivi, 

educate ed istruite nella virtù, nel santo timore di Dio 
'€ nel cammino della loro eterna salvezza. 

Quale il suo giubilo quando le sue figliuole pa,.rtivano ì 
-per la Missione dell'America; sperandone dal loro .lavo­
ro apostolico grande frutto per ia religione, per la Chie­
.sa e per le anime.! 

§ 57 
Omnia divinae mJse­

ricordiae committebat. 

§ 58 
In meritis l. Christi 

piene confidebat. 

§ 59 
Moniales in spem e­

rigebat. 

l 



/ 

/ 

§ 60 
Argumenta spe1 m 

mortis momento. 

§ 62 
· Spem vitae aeternae 

infundebat. 

' ' -

§ 63 
In Deo confidebat. 

§ 64 
In passione lesu Christi 

sperabat. 

Num. V 

E la sua speranza poi nella Divina-Provvidenza era 
senza limite! mai una sfiducia, mai un turbamento, un ti­
more che mancasse la divina~protezione ed il divino in­
tervento nei bisogni più urgenti · siano spirituali, siano 
materiali dell'Istituto! 

Questa speranza poi la confortò fin che visse : e la 
sostenne nei suoi pat~menti , nelle sue infermità e dubbii, 
e la rallegrò nell'ora della sua morte ! E la sua ultima pa.:. 
rola diretta a me presente fu: - :Padre a rivederci in 
Cielo! - e spirò piena di fede, di speranza e di amore. 
Virtù che le furono compagne costanti per · tutta la sua 
vi t a; . ed era giusto che l'accompagnassero pure nella 
sua belia e santa morte! 

Ex PRocEssu RoGATORIALI BoNAERENSI 

I TESTI S, ILL.MUS D.NUS JACOBUS COSTAMA­
GNA, ep. tit. Coloniae, juxta 6 interr . proc. fol. 25, re­
spondit: 

.. Riguardo 'alla virtù della speranza teologica· dico che 
soleva parlare del Paradiso come lo possedesse di già, e 
con ardore comunicava questa sua speranz·a 'alle sue di­
pendenti. 

II TESTIS, R. SOR. JOSEPHA BENENTINO, 
jux ta 6 interr . proc. fol . 35 terrj. , respondit: 

Infuse la speranza ~ tutte . 

' III TESTIS, R . SOR. JOSEPHA BOLZONI, juxta H-
interr. proc . fol. 39, respondit: 

Temeva molto di. cadere nelle fiamme del Purgatorio-
é domand·ava sempre ai suoi direttori spirituali ch e le- _ 
indicassero i mezzi · coi quali una religiosa riesca a con-

. seguire il Par~diso. Fidava in Dio, patì molte eontraddi-· 
zioni e avversità, ma con la parola e con .l'esempio esorta­
va tutti. ad aver confidenza in Dio. 

IV TESTIS, R. SOR. JOSEPHA P ACOTTO, jux ta· 
· t] inten·. pr~c. fol. 48, respondit: 

Essa confidava nella Passione 4i N astro Signore Ge­
sù Cristo ed istillava in tutti questa fiducia. 
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EX PROCESSU APOSTOLICO AQUENSI. 

I TESTIS, DnaANG ELA MAZZARELLO, fuxta 
.. 25 interr. p roe. pag. 134, respondit : 

N o n ricordo aver ·sentito la- Serva di Dio la­
mentarsi della volontà di D~o o delle disposizioni 
·della divina Provvidenza. 

26: - A quel c4e ho già detto aggiungo 
·quanto segue: nella parrocchia di Mornese esi­
. steva la pia usanza che nella Chiesa parroc­
chiale in sul fare della sera, tutti i giorni, ec­
cettuati i festivi, Don Pestarino o qualche 
laico leggeva una qualche m editazione, alla 
qua~e intervenivano le figlie dell'Immacolata 
ed altre" buone ,p.~rsone. A queste meditazioni 
la Mazzarello era assidua. Le figlie dell'Imma­
colata per usanza introdotta da M. Maccagno 
solevano ogni mattina nell'alzarsi da letto fare 
la consacrazione _ di se stes~e. al . Sigl}.ore, con l e 
braccia tese. Credo che la Mazzarello -non .m:·an-
-casse a questa pratica della sua Pia Unione. · 
Della meditazione in chiesa fui più volte teste 
oculare, della consacrazione giornaliera fui in­

:1ormata da mia sorella Caterina. 

§ 11 
1\feditationi assiduo va· 

cabat . 



§ 2 
Pro peccatoribu ;;; orabat, 

.:j ' 

... 2!00 Num. VI 

28 : - A quanto ho già deposto aggiung<Y 
che la Serva di Dio era solita fare recitare dalle 
fanciulle del suo laboratorio una Salve Regina. 
pe_r la conversione dei peccatori. 

. ll _TE$TIS, Dna CATHARINA MAZZARELLO,. 
}ttxta 24 interr. _proc. pag. 170; respo;tdit: 

§ 3 . 
D eum cliligebat et ab 

omnibns u t a~naretur stu- · 
clebat 

So che la Serva di Dio amava . molto il Si­
gnore e come ho già detto parlava a noi so-- t 
vente del dovere di amarlo cori tutte le nostre 
forze'. "N o n so· se . abbia ~~tt_o alcuni ;·che di ri­
proyevole. Ricordo che una volta, tolti ad una . 

§ ± 
DiYina.e Yoluntat.i suam 

semper con formabat vo­
lu.ntatem 

. g 5 . 
. 'S. 
Puellas ab occasionibus 

peccancli 

. , fanciulla gli orecchini, se li appese ai suoi 

... òrecchi con' un po' di i fijo: credo che ciò abbi · · 
fatto per provocare un po' di buon umore. Si 
rise infatti, ed essa n e rise con noi. 

25 : - - Credo che la volontà della Serva t 

di Dio sia sempre stata conforme alla volontà 
del Signore ; e mi c~nfermo in questa mia per­
suasione nel non averla mai vista alterata, in­
quieta, od arrabbiata. 

'·' 28: - La Serva di Dio, come ho già de-· 
posto, ci faceva preg·are pèr la conversione dei 
. peccatori ; si doleva che qùalche fanciulla· forse 
poco 1norigerata intervenisse ai balli; 'le ammoni­
va singolarmen te, ed esortava anche i loro genito­
'ri ad· interessarsi derbené delle loro·fighé, dicen­
do che diversaìrierlte ~vrebbe:ro- 'peccatò e-ssi e le 
loro figlie , ma pi1C essi ·che le . 'figlie. I · genitori 

l ric~~~vano C0ll
1

J t ié'onoséènza gli animÒniìnenti 
- .. . i ... !'. \: ,.:. '!, J ' 

delhi Serva ·di 'Dio. 

i l ~ 



l 

l 

De he·roica in Dcum caritate 201 

Ill , TESTIS; R. Sor. HENRICA TELESIO. 
' ' -

.iuxtct 25 interr. _. proc. pag. 220, respondit: 
Per quanto io ste~sa la . potei conoscere, come 

pure la convinzione generale delle consorelle 
mie e Superiore 'in Religione, la- Serva di Dio 
non ebbe altro pensiero don1inante nella sua 
vita che· Iddio. E a conferma, ricordo · d 'aver 
udito· dalla Suor Petronilla che la Serva di Dio, 
essendo ancora Figlia dell'Immacolata, si - ac;. 
cuso un giorno ·nel capitolo delle colpe, di es­
sere stata un · quarto d'ora senza pensare al 
Signore. 

26 .: - Riguardo alla meditazione ed alle pre­
ghiere . vocali, non ho . nulla _. in particolare da 
d eporre. Posso attestare che tutti i pii esercizi 
prescritti dalle nostre regole adempiva col mi­
glior fervore, facendosi . alle altre modello di 
r 2golarità e di perfett~ osservanza. N ella con­
versazione poi, ricordo che soleva trarre moti­
vo delle cose stesse naturali, per elevare sè e lè 
altre a Dio. 

27 : - Il suo contegno, quando prendeva 
parte alle sacre funzioni, ovvero q,uando si ac­
costava ai SS. Sacramenti, specialmente alla 
SS. Comunione, era veramente esernplare, edi­
ficante e faceva trasparire la profonda convin­
zione, e l 'unione con Dio, da cui il suo spirito 
era penètrato. Noi si . cercava di seguire il suo _ 
esempio, e solevamo dire . che . nella _ Cappella, 
pur facendo freddo, non si s~ntiva, e la Serva 
di Dio aggiungeva: Quando c'è l 'amore di Dio 
del freddo non. se ne fa caso. Così pure la 
·Serva ·di Dio usava, incontrando qualchE) Suora, 
chiederle che ora fosse, e rispondendo questa 

l § 6 
D eum con~inuo cogitabat 

§ 7 
Exemplum per fec tae ob· 
servantiae r eg nlari s. 

§ 8 
U nionem cmn D eo cn­

stodiebat. 



§ 9 
De offensis D eo illaiis 

d ole ba t. 

§ 10 
Preces ad peccata impe· 
dienda fundebat. 

§11 
E tiam in rebus adver sis 
voluntatem su am D eo u· 
nitam custodiebat. 
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che non sapeva, la Madre soggiungeva: « Mi 
devi dire : è ora di amare il Signore ; e io ti 
risponderò: « Amiamolo con tutto ·n cuore ». 

28 : - Si doleva sommamente delle offese 
cbe Iddio riceve dai peccatori; oltre all'amor 

. di Dio il pe~siero pi"ll vivo dell~ Serv~ di Dio 
era che le sue Figlie non offendessero ip. ~lcun 
modo il Signore; e nel tewpo di O{ll'nevale fa­
ceva loro recitare p~rticolari preghiere ripara­
triei. Suor Betronill!l mi narrava che quando 
la Serva di Dio si ammalò di tifo gravemente, 
essendola venuta a visitare un uomo di Morne­
se, di vita scorretta, ella lo invitò ad accostarsi ; 
quindi lo ringraziò deìla visita e poi, con mol­
ta efficacia, gli soggiunse : « Vedete che si 
muore! Se doveste presentarvi al tribunale di 
Dio vi sentireste tranquillo con la vita ·che 
fate ? » L'uomo ne rimase molto impressionato, 
riflettè e cambiò vita. Ho pure udito dire da 
altre Suore che la Serva di Dio volle che si 
facessero speciali preghiere p er la conversione 
di u.n vecchio framassone. 

VII TEJSTIS, Dna ROSA PESTARINO, Jux tct 
24-28 interr. proc~ pag. 305, respondit: 

La Serva di Dio aveva la sua volontà con­
formata a quella di Dio, e anche nelle tribola­
zioni usava ricordare il dovere di questa uni-

. formità, dicendo che per noi nostro Signore eri} 
morto in Croce. Ci parlava soventissimo di Dio. 
Era poi molto edificante il suo contegno ester ... 
no quando interveniva alle Funzioni Sacre, par ... 
ticolarmente quando si accostava alla S. Com11-~ 
nione. Si doleva che il Signore venisse offeso, 
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e · Tiprèndendoci di qualch{3 par{}la · òd azi~ne 
no.n bu~na, . so leva dire : « È . peccato, non bi­
sogna pl:ù fa't'lo ». 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, fnxta 
2-1 interr. proc. pag. 355, respondit: 

Ho sempre udito dire in Congregazione che 
la Serva di Dio fosse delicatissima di coscienza 
ed avesse. un sommo orrore al peccato : da al­
cune Suore poi, ·di cui non ricordo il nome, 
ho udito che tanto Mons. Cagliero· quanto Mons. 
Costamagna, riferivano essere loTo convinzione 
che la Mazzarello, abbia conservato fino alla 
mode l'innocenza battesimale, e non si sia mac­
chiata mai di colpa veniale pienamente delibe­
tata. Non credo esagerate queste affermazioni, 
perchè mi ricordo che, quando ero educanda a 
:Mornese, la Serva di Dio ci parlava del pec­
cato con tale linguaggio che ci riempiva l 'a­
nimo di spavento al pensiero della colpa. La 
Serva di Dio aggiunse all'innocenza uno spirito 
di penitenza. Raccontava M. Petronilla (che lò 
seppe in confiò.enza della stessa Serva di Dio) 
che la lVIazzarello fanciulla ancora, durante 
la quaresima, solamente la festa si toglieva 
l 'appetito. Altre Suore poi narrarono di aver 
udito daHe Suore più anziane che la Serva d.i 
Dlo si sarebhe macerata fino a danneggiare la 
propria salute, se non fosse ·stata p r oibita dal 
Confessore. 

26 : - La Serva di Dio viveva nella più 
intilna unione con Dio. :Madre Petronilla ci di­
ceva che un giorno si mostrò tanto penata per 
aver passato un qua~to d'ora senza pensare al 
Signore: Desiderava che anche noi educande 
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amassimo tanto il Signore, e n ei suoi brevi di- . 
scorsi c'inculcava l 'amor di Dio, della sua. bontà, 
della sua Provviden!òa, e lo facevà con ·tanto 
ardore, con tanta unzione che la sria··conv-ersa­
zione faceva del ben e a chi l 'ascoltava, non so­
lo, ma faceva l 'impressione di sentire una San­
ta. Così dicono quelle ch e l 'hanno conosciuta. 
Io stessa posso asserire che da . tutte le cose, · 
anche le più semplici e 1uateriali, t:~;aeva il de­
stro di parlare di Dio, di porta;re a Dio, de~ do­
vere che abbiamo di amarlo, di essergli rico­
noscenti ecc. Il Card. Cagliero diceva che la 
M. Mazzarello viveva perduta in Dio ; ch e l 'a­
veva conosciuta tutta di Dio e ch e voleva che 
tutti amassero Dio e odiassero il_ peccato. Circa 
la pratica dell'orazione m entale e vocale mi ri­
chiamo a quanto ho detto n ella risposta all'In­
terrogatorio 14. 

J t(;xta 27 Ì'l~terr. proc. p ctg. 360, respondit: 
Non ho nulla da aggiungere a quanto h o 

già deposto n elle risposte ai precedenti Inter­
rogatorii le quali h anno una stretta attinenza a 
quanto è richiesto n ell'Interrogatorio presente. 

28: - Richiamo e confermo quanto già 
deposi n elle risposte ai precedenti · Interrogato­
rH circa lo zelo della Serva di . Dio per impa­
dire il peccato e rinnovarne i pericoli e per 
fare amare il Signore dagli altri. 

IX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSOLINO, 
j t(;xta 24 interr. proc. p ctg. 469, responclit: 

La Serva di Dio era delicatissima ·di coscien­
za. A questo proposito raccontano le Suore ch e 
un giorno (quand'era an~ora fanciulla) fu ~gi­
tata da un dubbio di coscienza, ch e la rendeva 
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perplessa se potesse- o· ~9ri )are la f,janta Comu­
nione. N o n si détte pa,Q~ -.fin_chè non fu ' rassi­
·curata dal suo Parroco. 

Si presentò alla Canonica . quantunque l 'ora 
·fosse ilnpropria, e vincendo ogni . 'difficoltà da 
~parte delle persone di casa v:olle ad og·ni costo 
. .abboccarsi con lui, ed allora soltanto depose 

.. .. Qgni inquietudine quando sentissi dire di stare 
tranquilla. 

La Serva di Dio era solita dimostrare in mol-
- ti modi. quanto ardesse di carità verso il Si­
gnore. Talvolta interrogava le Suore quale ora 
fosse e rispondeva, e soleva che si rispondesse, 
essere ora di an1ar Dio. Tal'altra domand'ava : 
Perché fai questo lavoro ? e rispondeva : Fallo 
per tl Signore ;, ql~ando questa non . fosse già 
,stata la risposta della Suora. Qualche volta do­
.mandava conto della meditazione fatta e di qui 
prendeva occasione per sollevare le anime a 
Dio. Qualche altra volta faceva sospendere mo­
mentaneamente la ricreazione, ed usciva in 
,espressioni che quasi facevano sentire la pre­
senza di Dio. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA SORBONE, 
.}tttxta 24 interr. proc. pag. 620, respondit: 

La Ser:va di .Dio_. ardeva di carità verso · il 
. Signore. Sono persuasa che non abbia mai com-

,. messo peccato mortale, e neppure . veniale pie­
namente deliberato, tanto era l 'odio che mo­
strava per il peccato e Ja C?lJ.r.~· che usava per 
tenerne lontane le suore e le r~g:a~ze in mezzo 
alle quali viveva. Questo posso attestare, perchè 
la vedevo continuamente vigilante sopra se stes­
.sa, e tutta curant~ di vivere essa e di far vi­
-vere le altre alla continua presenza · di Dio~ 
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senza· pe['ò riuscire pesante, ma con così 1i,n1pida 
semplicità che l'amor di . Dio ·sembrava in lei 
connaturato. 

25: - Re..r tutto il tempo che io la conobbi 
non vidi nella~ Serva di Dio altro studio che­
quello di conoscere e fare in tutte le cose la. 
santà volontà d~ Dio, in qualunque modo si ma­
nifestasse, o nei precetti, o nelle costituzion~, 

o nelle disposizioni dei Superiori, o negli avve­
nimenti. Nei Superiori essa vedeva il Signore. 
Era poi con1movente il suo amore a Dio nelle 
sofferenze. Non solo sopportava con amore i suoi 
mali ; ma desiderava di patire ancora di più. 
Quante volte la si incontrava, e la incontrai an­
ch'io, tutta gonfia in viso, sofferentissima per 
forte male d'orecchio e i vescicanti che si por­
tava ancora indosso, eppure tanto. serena e come 
se niente fosse, lieta di essere crocifissa con 
Gesù. 

26 : Alla m editazione la Serva di Dio era 
sempre la prima come . io stessa vidi e videro 
le altre ·con me. Quando era indisposta, si le­
vava per venire a fare la meditazione con la 
Comunità.i- Amava specialmente di meditare sulla 
passione di Gesù e sui dolori della Madonna. 
E' si vedeva che la Meditazione non era limitata 
al tempo stabilito dalla regola, ma che conti­
nuava a lavorare nel suo spirito anche nel corso 
della giornata, producendo frutti di unione con 
Dio di zelo, di osservanza, di disciplina, di u­
nione dei cuori e- di abbandono nella volontà 

j - . . 

di Di~Attendeva con grande fede e con gi:an-
de spirito . di devozione a fare le preghiere vo­
cali di regola e durante la giornata era solita 
levare frequentemente al Cielo il suo spirito 
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-
-con oraziont giaculatorie. Sapeva tnttavia sacri-
ficare all'ubbidienza certe sue pratiche partico­
lari di · devozione. Prima che fosse Suora era 
:abituata a q_ueste devo21ioni, fra le altre: ~ 8. 
Filomena, alle Domeniche di S. Luigi,_ alle Do­
meniche di S. Giuseppe, ecc. Fatta Suora ed 
eliminate o sostituite dalla Regola queste divo­
zioni, la. Serva di · Dio non tenne pìù n essun 
conto delle sue abitudini, per uniformarsi alla 
lettera e allo spirito delle sue Costituzioni ; e 
così raccomandava di fare alle sue Fig·liole. 

I suoi pen sieri poi e i suoi ·affetti dovevano 
·essere continuamente rivolti a Dio, p.erch è da 
t-qtto con molta naturalezza, pigliava occasione 
·qi parlare di Dio e farlo lietament!-3 amarè. 
Quante volte · io doveva avvicinarla, anche -solo 
per ragioni di ufficio, sempre mi lasciava l'im­
pressione della presenza di Dio, tanto la vedevo 
·sempre sopra sè stessa n el lavorio della propria 
perfezione, n ell'impegno di fare il ·bene, di .im­
pedire il male, « Ch e ora è? » domandava spes­
·so. Noi correvamo a vedere l 'orologio ed essa 
·çi richi&mava indietro e ci diceva : «· È ora di 
amare il Signore ». E quando noi ammaestrate 
P.a lei rispondevamo secondo . il suo desiderio, 
la Serva , di Dio soggiungeva: « Amiamolo con 
tutto il cuore »-. Tutto q_uesto io so di scienza . . . ~ . . ' ' ~ ~ 

propria e per averlo visto e udito da M. Maz-
zarello. 

27 : -- La Serva di Dio era semp;re la pri­
ma ad interv~nire . àne · :r~~zioni, àlle' ''quali':_ as:.' 
sisteva con la massima compostezza, devozione 
e fervore, tanto che par eva un vero Serafino, il 
phe non le imp~diva p~rò di vigilare perchè le 
Suore e le ragazze assistessero ~nche loro rac­
·colte e devote. 
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La vedevamo quotidianaJUente a fare la S. 
Comunione con grande raccoglimento e fervore . . 
Era esattis_sima ad accostarsi al S~cramento della 
Penitenza ogni otto giorni, in conformità . del~a . 

regola. ·con quali sentinie-nti si ·accostasse al 
Sacramento della Confessione credo poterlo de~ 
durre -dalle raccomandazioni che -faceya a noi9 . 

dicendo di non fare le cose ·per abitudi~e, di 
umiliaì·e noi. ·. stesse anche nell'accusa, perchè 
nella confessione dobbiamo · po1~tare il dolore e 
la detestazione_ del peccato e -cercare ·- primiera-
mente l'emendazione: . -.· .. 

Tutto questo so .-di scienza propria. 
-· 

'. 

28: ll peccato faceva u:ri grande orrore 
alla 'Serv.a di Dio,. ed essa sentiva grande di­
spiacè're di ogni offesa fatta . al - Suo Sig·nore. 
Colla preghiera, . col sacrificio, colla . :mortifica­
zione, cercava di riparare le offese fatte a Dio, 
e eli ottenere la conversione e la salvezza de}·. 
poveri peccatori. Era poi tutta cura e vigila~za 
per impèdire il peccato nelle anime a lei af-
fidate. · 

Riguardo all'amore che la Mazzarello portava. 
a Dio, ·nel momento presente non ricordo altro, 
benchè senta che quello che· ho detto, è troppo 
poco di fronte alla realtà. 

Quanto ho deposto so di scienza propria. 

XI _ TESTIS, R. Sor. ANGELINA CAIRO,. 
jttxta 24 inter-r. · proc. pctg. 583, respondit: 

È mia convinzione che la Serva .di Diò non . ' ' \': ~ 

solo abbia mai commesso . colpe mortali ma 
neanche colpe veniali . pienamente delibe1~ate. A 
proposito del suo orrore. per la colpa .ricor_d,q 
di aver udito 'che la . Serva di Dio ;mentre era. 

7 

7 
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ancora fanciulla a Mornese, sentendosi inquieta. 
pe1; una· pe.na ·di animo, fece un lungo cam­
mino pe:.; r8carsi da un sacerdote ed apri~gli 

l'animo suo. Avendola il sacerdote tranquilliz­
zata dicendole che non c'era nulla, essa se ne 
ritornò tutta lieta a casa sua. 

25: - Ritengo · che la volontà della Serva 
di Dio fosse pienamente conforme alla volontà 
di Dio ; e lo arguisco · dal suo spirito di o b be­
di enza e · di docilità ai Superiori, nei quali ve­
deva l 'espressione dei voleri di Dio: come tante 
volte ho udito dalle Superiore che erano v1s- . 

\ ' 

. su te con lei. 

26: - Ho udito dire in Comunità che la 
Serva di Dio, quando a Mornese era ancora in 
famiglia pregava a lungo e sove;nte: quando 
poi neHa Parrocchia si tenevano funzioni, spe­
cialmente benedizioni, alle quali ella non po­
teva prendere parte, usava portarsi ad una .fi­
n·estra della casa prospiciente alla Chiesa; chia­
mava qualcuno dei familiari, e pregando quasi 
si univa alla popolazione raccolta nella Chiesa 
stessa. Da Superiora poi dell'Istituto ritengo che 
facesse assai bene quelle pratiche di pietà pre­
scritte dal nostro Regolamento ; non mi consta 
che altro tempo dedicasse esclusivamente alla 
preghiera, date le molteplici occupazioni del 
suo ufficio; ma certo viveva · continuamente u­
nita col Signore, e alimentava il suo spirito con 
frequenti giaculatorie. Quasi tutte le volte in cui 
io l 'avvicinai, sia da sola, che cqn altre mie 
compagne, ricordo che ci rivolgeva parole di 
edificazione e di pietà. 

27: -· L 'amore che la Serva di Dio portava 
al Signore lo manifestava anche , esternamente 
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con il suo contegno devoto e fervoroso, con 
che si accostava ai SacTamenti e presenziava 
alle sacre funzioni. Il suo atteggiamento ci era 
di edificazione, e -dal suo volto 'sempre-- sereno 
traspariva la serietà e l 'importanza massima ch e 
essa annetteva alle singole pratiche r aligios 3. 

E questa impressione è in m e così profonda 
c~e non di rado, preparandomi alla Confessione, 
il p ensiero mi corre spontaneo alla Madre, e a 
lei mi raccomando per dispormi a ricevere con­
venientem ente questo Sacramen to. 

P er le poche volte ch e io ebbi il ben e di n­
dirla ebbi l 'impressione ch e ella trasfondesse 
efficacemente n egli altri l 'amo1;e del Signore, 
che le ardeva nel cuore. 

28 : - È mia profonda convinzione ch e la 
Serva di' Dio sentisse vivamente le offese fatte 
al Signore e che fosse un'anima eminentemente 
riparatrice. 

XII TESTIS, (I ex off.) R. Sor. MA.RIA. ROSSI , 
jttxtc(; 24 interr. proc.pc(;g. 644, respondit: 

La Serva di Dio era un'anima ardente di a­
more di Dio, ch e eccitava noi al fm·vore, ed a­
veva sempre un grande timore ch e in casa ci 
potesse essere il peccato. 

25 : - La Serva di Dio aveva una gran­
dissima conformità con la volontà di Dio ch e 
dimostrava fra l 'altro con l 'osservare le regole 
e le costituzioni dell'Istituto in modo da n on 
venirci m eno -volontariamente : e coll'accettare 
amorosamente tutto ciò ch e di pen e o di dolori 
Dio le mandava :. cose ch e io stessa· ho potu to 
constatare. 
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·26: La Serva di Dio era assidua e rac-
colta· nella meditazione della Comunità, e dal­
l'uriio·ne con Dio, che si scorgeva in quell'a­
nima durante la giornata si può conchiudere 
che la facesse meglio che poteva e con grande 
frutto. Non solo faceva le preghiere vocali di 
Comunità, ma aveva lo spirito di preghiera che 
carcava di trasfondere in noi. Quando veniva a 
trovarci in laboratorio o quando ci incontrava 
per la casa interrogava un po' l'una un po' 
l'altra: « Che ora è , sorella'? » e le Suore ri­
spondevano dando l'ora solare, e essa corregge­
va ridendo: · « No, no, è ora di amare il Si­
gnore! ». Non la sentii mai parlare di cose 
che non riguardassero, o l 'amore di Dio, o l'e­
sercizio della carità verso il prossimo. 

27: - Alle funzioni la Serva di Dio assi­
steva con molto raccoglimento, si accostava com­
posta e fervorosa alla S. ConlUiiione, e quando 
ritornava al suo posto si vedeva che parlava 
col Signore. A noi inculcava di accostarci alla 
S. Comunione con fervore e con fede viva e di 
assistere alla S. Messa ·con devozione, sempre e 

· ' ancor più nei giorni festivi, in ossequio al pre­
cetto. 

28: - La Serva di Dio faceva pregare la 
Comunità per i poveri peccatori. E ricordo di 
aver sentito nei primi tempi che mi trovavo ~ 
Mornese che la Mazzarello faceva pregare in 
modo particolare per un peccatore, che era a 
Mornese. Era v.igilantissima su!le Oratoriane, 
sulle educande, e anche sulle Suore, e se n ti v o 

· dire che talora si levava anche di notte, per 
fare un giro nei dormitorii. 
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XIV TESTIS, (3 ex off.) Rev. Sor. MARIA 
GENTA, jnxta 24 interr. proc. pag. 703, responclit: 

La Serva di -Dio era tutta accesa di amor di 
Dio, che traspariva dalle sue- parole,. dalle .... sue 

.esortazioni, e si manifestava anche nelle ricrea­
zioni e nei giuochi, che ella arrestava di tratto 
per farci gridare: « Viva Gesù, Viva Maria ». 
Alle volte invece ci disponeva in circ.olo e ci 
faeeva eantare, movendo lentamente, una delle 
sue eanzoneine predilette: «N ella eittà dei Santi» 
« un giorno noi andren1o, insieme eanteren1o 
le lodi del Signore. Oh! Paradiso, Oh! Paradiso. 
Noi vogliamo andar, noi vogliamo andar ». A 
queste ultime parole il movimento diventava 
più vivo e saltellante, accompagnal!do eosì lo 
slaneio ehe si destava nei euori. 

25: - La Serva di Dio aveva la sua vo­
lontà perfettamente eonformata alla volontà di­
vina. Conformità ehe essa manifestava mostran­
dosi esattissima nell'osservanza dei Comanda­
menti, delle Regole, delle Costituzioni, e di tutti 
gli ordini dei Superiori, n elle quali eose ella 
vedeva sempre la volontà di Dio. La dimostrava 
inoltre mostrandosi sempre eal~a e serena qua­
lunque eosa le aeeadesse anehe di penoso. 

Così attestD per quanto ho potuto vedere e 
eonoseere. 

26: - Io vedevo eh e la Serva di Dio era 
sempre esattissima alla meditazione e alle pra­
tiehe di pietà eomuni. Non so dir nulla del suo 
m etodo di òrazione, perehè ero troppo giovane. 
Posso però dedurre ehe era molto avanti n Jl­
Vintimità eon Dio e che fosse tutta: ripiena di 
Lui, perehè quando veniva ad aiutarci a fare 
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il bucato ci diceva di mettere l'intenzione in 
ogni strofinamento della biancheria, di dare uno 
schiaffo al demonio, - e quando veniva ad assi­
stere al cucito ci esortava a mett~re in ogni 
punto un atto di amor di Dio, e quando suo­
navano le ore ci esortava a dire un'Ave Maria, 
·e a pensare: Un'ora di meno da vivere; un'ora 
più. vicina al Paradiso ; un'ora di più da rend~­

re conto a Dio. 

27: - Alle pratiche di pietà e alle sacre 
funzioni la Serva di Dio assisteva tutta assorta 
nel Signore. E M. Elisa Roncallo e M. Morano 
e :M. 1\fosca, che erano in posizione di poterla 
vedere bene dicevano che la Madre stava ingi­
nocchiata sul suo inginocchiatoio senza appog­
giarsi ad ·esso, · quantunque ·tenesse le bracci~ 

cosl vicine da dare l'illusione che si appoggiasse ·; 
e le suddette Madri si meravigliavano che la 
Servà di Dio potesse reggere tanto ten1po così 
immobilmente devota, mèntre sapevano che non 
era troppo robusta e non mancava di disturbi. 

28 : - Che cosa facesse personalmente la . 
Serva di Dio in riparazione dei peccati non 
saprei dire; so che ci raccomandava caldamente 
di pregare per la conversione dei peccatori e 
che ci inculcava di porre tutta la nostra inten­
zione n el -recitare una preghiera di regola, che 
incomincia : Eterno Padre ecc. e che· si ripete 
sette volte al giorno, nella quale preghiera en­
tra in m.odo speciale la domanda della conver­
sione dei peccato'ri; e la :Madre ci era di esenl­
-pio. N el tempo carnevalesco ci · esOrtavà· ·a · pl"·e­
gare in riparazione dei peccati che si conlmet­
tevano, e negli ultimi giorni, dinanzi al SS. 
Sacramento solennemente esposto, voleva che 
fac3ssimo allo stesso scopo le nostre ora- di a;. 
-dorazione, con devozione tutta particolare. 
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:Ex· PROCESSU ORDINARIO AQUENSI 
,. 

I TESTIS, R. Sor. CATHARINA DAGHERO,. 
j~txtct 7 interr. proc. fol. 90 terg., respondit: 

Non fu mai udito che la Suor Mazzarello abbia 
~ - . . . . 

fatto peccati gravi o peccati veniali deliberati._ 
Din1ostrò sempre una volontà conforme alla vo­
lontà Divina fin dalla fanciullezza, . nè si udì 
che si turbasse mai per alcuna contrarietà e 
difficoltà. E lo dimostrò quando Don Pestarino 
chiamò essa, Maria Domenica Mazzarello, con 
altra Figlia di :Maria Immacolata, ad abitare 
insieme per dedicarsi al bene delle fanciulle , si 
suscitò nelle Figlie ' della Pia Unione un po' di 
gelosia quasi che D. Pestarino le predileggesse 
sopra le altre, anche perchè venivano per que­
sto fatto maggiormente stimate in paese. D. Pe­
starino a cessare le dicerie che ne venivano 
consigliò la Maria Domenica Mazzarello a tor­
nare in famiglia per le r efezioni e pel riposo, 
continuando però sempre l 'opera sua a favore 
del laboratorio iniziato. E colla medesima calma 
con cui aveva lasciato la famiglia vi ritornò. 
Calma, c~e mantenne inalterata anche n elle pe­
ripezie del Laboratorio stesso, per le quali si do­
vette trasportare quattro volte da un luogo al­
l 'altro. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA - MAZZA­
RELLO, j~txtct 7 interr. p roc. fol. 137, terg. re .. 
spondit: · 

Per quanto l 'ho ·con.osciuta io, credo che non 
,abbia mai commesso gravi ,peccati, quando era 
hanì_bina non la conobbi, ma mi narrò più t~rP:i 
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~e leggere mancanze che commetteva in quel­
l'età ancora senza pensieri, _ma anche allora 
non voleva dire bugie, e per risparmiare il ca­
.stigo raggirava la cosa . in modo che bugia non 
·c'era n1ai. In seguito, dopo che convissi con lei, 
ho veduto che faceva sempre quanto poteva per 
impedire l'offesa di Dio anche n egli altri. Se 
·qualche volta. avesse commesso qualche. atto di 
piccola impazienza, tosto se n e accusava dicen­
do: « Ho fatto questo ed ho fatto male ~>, e ci e­
sortava a pregare il Signore che ci faccia sen­
tire la voce della coscienza. 

Amava molto il Signore come si può rilevare 
da_ questo fatto. Quando non eravamo ancora 
Suore, ma solo Figlie dell'Immacolata, avevamo 
l'uso, di · radunarci insieme alla Domenica ed 
-accusarci di qualche n1ancanza esterna della 
settimana, secondo il metodo di vita che ci era­
vamo prefisso a gioria di Dio. Mi fece grande 
e salutare in1pressione l 'udirla una volta accu­
sarsi con molto sentimento di dolore di avere 
passato un quarto d 'ora senza rivolgere la m en-

' te a Dio. Donde si può argomentare quanto il 
-suo .cuore dovesse ardere di amor di Dio. 

Sempre, prima che fossimo Suore, alla festa 
dopo la Messa cantata si solevano radunare le 
madri di famigli~ ~ gruppi di · cinque, a cia­
scun gruppo presiedeva una Figlia dell'Imma­
·colata. Essa era delle più zelanti e le madri 
.andavano più volentieri con essa che con qua­
lunque altra, perchè. le sapeva meglio accendere 
. dell'amor di Dio e le spingevà con mag·g·ior 
-efficacia all'adempimento dei loro doveri. Da 
Suora e da Madre Superiora dell'Istituto . par­
lava sovente dell'amor di Dio.! ed infervorava ., . 

-tutte a crescere sen1pre nell'amore di Dio, spe-
-cialmente n ella divozione a ·Gesù Sacramen tato. 

§ 50 
Offensam D ei impedire 

satagebat. 

. § 51 
D eum amabat et aman· 
dum esse inculcabat. 

§ 52 
Caritatem in D eum tran· 
sfm1debat in aliis. 



§ 53 
J esum Euchari. ticum 

visitare adamabat. 

§54 
P eccatnm odio habuit. 

§ 55 
D ei Yoluntati perfecte 

r esign a t a erat. 
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Quando stava ancora nella sua cascina era­
molto contenta di avere occasione di essere :inan-· 
data al paese per poter fare una visita a (}esù 
Sacramentato, e quando invece di essa,era man­
data sua sorella, invidiava quasi la sua sorte, e 
le raccomandava di andare a far visita a Ge~ù 
Sacramentato anche a suo nome e di espÒrgli 
il vivo desiderio che aveva di èssere lì dinanzi 
al suo Tabernacolo. La conformità sua alla vo­
lontà di Dio si palesava principalmente nelle sue 
conferenze, mentre si v_edeva sempre rassegnata 
e come contenta di dover soffrire. 

III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­
TONI, juxtct 7 interr. proc. .fol. 172 terg. re­
spondit 

Io non ho mai conosciuto e non credo che 
abbia mai commesso peccati dei quali anche­
a noi .ispirava odio. 

Amava molto Dio e ciò che a Dio conduce, 
era anche uniformata alla volontà di Dio. e rac­
comandava a noi questa ·conformità· 

IV TESTIS, R: Sor. ELISABETH RONCALLO, 
fuxta 7 interr. proc . .fol. 191, respondit: 

Non mi consta che abbia comn1esso colpe 
gravi o leggere deliberate. So che aveva una 
grande conformità alla volontà, di Dio, e mi 
pare che la dimostrasse colla su a cieca obbe­
dienza a Don P estarino suo Direttore. Posso' ac­
certare che i suoi discorsi erano sèmpre pieni 
(if ' a~~f di Dio. Dimostrò la sua eroica confor­
mità alla volontà di Dio alla morte di Don Pe­
starino, perchè in quel momento le parve di 
vedere crollare tutto il suo Istituto. 
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V TESTIS, R. Sor. HENRIG4- T.ELESlO, Juxtct 
7 interr. proc. fol. 211 terg. respondit : 
· Si aveva da noi E?uore l'opi:qione che sia n'lor­

ta coll'innocenza battesimale,' tanto era sollecita 
di allontanare tutti dal male e spingerli al be­
n~. Mi pare che _la sua volontà fosse sempre 
conforme alla volontà. di Dio ; non l'udii mai 
fare un · lamento, e nelle avversità e difficoltà 
ci esortava a pregare : riconosceva poi così la 
volontà di Dio negli ordini dei Superio1~i che 
era prontissin'la ad eseguirli anche se contrarii 
al suo modo di vedere. Andando in visita alle 
varie case ubbidiva puntualmente al Padre Di­
r ettore di quella casa, benchè non vi fosse te­
nuta, ed avvenne che avendo già ogni cosa di­
sposta per la partenza, si fermasse ancora per­
ché così voleva il Direttore, riconoscendo in 
quello la volontà di Dio, e temendo qualche 
male se essa avesse persistito n el suo propo'sito. 

VI TESTIS, R. So r. FELICIN AE RA V AZZA, 
Jnxtct 7 interr. proc. fol. 237 respondit: 

lo non ho udito mai che abbia commesse col­
pe deliberate, anche veniali. Aveva molta con­
formità alla volontà di Dio e in tutte le cose 
diceva ·: È Dio che l 'ha voluto, perchè l'infasti­
direi. Diceva sovente che nelle disposizioni dei 
Superiori bisogna mirare solo a Dio. 

Super 
1 
ctrt. ,1'7 proc. fol . 241: 

Ho sentito dire che mettendo il hiboratorio 
disse : mettiamo questa intenzi9ne che ogni pun­
to sia un atto di amor di Dio. 

VII TESTIS, Dna FELIOINA MAZZARELLO, 
Jttxtct 7 interr. proc. fol. 257, terg: respondit: 

Io non vidi mai far nulla dalla Serva di Dio 
Suor Maria Mazzarello che avesse apparenza di 

§ 56 
Innocentiam baptismalem 
serva v i t. 

§ 57 
V oluntati D ei sese confor· 
m em custodivit. 



§58 
Quotidìe panem angeli· 

cum sumebat. 

§ 59 
Amore D ei fragrabat. 

§ 60 
Semper voluntati d iv inre 
fuit conformis. 
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..•. , ... .-:-:...:· _________ _ 
peccato o di male. ~Ii parve sempre che fosse 
una Suora tutta di Dio. Non ricordo più tanto 
ma so che era una, rassegnata alla volontà · di 
Dio. 

· ~nper art. 69 pr.(Jp. fo~. 2q1 : 

Sono anche io testimonio della Comunion9 
' ~ . . l ' ~ . l t . ~ ' 

~he faceva tqtti ·~ g~orni, · yenut~ più gr~nd~. 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARINJ, 
juxta 7 interr. proc. fol. 273, terg. respondU: 

Non U:dii mai che abbia commesso peccati 
l ' J -

gravi e veniali deliberati, e n emmeno lo penso. 
Benchè non ri?ordi i particolari credo, ~he fosse 
molto accesa di amor di Dio e cercava di ac­
cendere le altre n el medesimo amore. 

IX TJJ]STIS, ~· Sor. DJtSUJ_lA CAMISASSA) 
j1l1xta 7 · interr. proc. fol·. 2.91, respondit: 

N o n so che abbia mai commessi peccati gra­
vi, n è veniali . deliberati e sono p ersuasissima 
che non .ne commise. Era sempre uniformata 
alla volontà di Dio anche nelle cose più av­
verse. 

$tt,(;per.. {frt. 96 proc. fol. 294 terg. : 
Questo l'P-o vi~to qualc4!3 vqlt.a iq ~tes~[J,, ppm~ 

per esempio quando si doveva aprire la casa 
di Bordighera. Ella accompagnava le Suore che 
vi erano destinate, tra le quali ero anch'io. 
G-iunte in vista del Santuario di N ostra Signora 
della Guardia ci .Ieee fermare dicendo : Prima 
d~ separ~fPi :ijfeghi~ll}O f~ ~~[J,flpnn~, e 
dire ~P-' A r~ M~Fi~ p,~ l 1plpn e~ito q e~ 
e d t}l ~ ~!1~~ pl}~ si ~t.~ya p,er ~prif~ · 

ci f~ce 

yiE}~·~io 
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X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI,jnxta 
•. · - 1 ~ • ~ ·l • • ' ::. r -. · ' 

7 i?ìt~rr. p roe. fol. 809, . terg. ~ resp~1~dit : . . ; . , . · 
N'on ho sentito- a dire chè iìbbià éommesso 

~E{~siJif~ .-coipa· Ìiè gra~e · i:J:è:jeg~g·~i·a plenàifieti~ 
·avv~rtÙa. Ci iristilhiva _ sempre in noi grande 

l - · ' . . .... + " •••• 

odio al . peccato, perciò ci esortava a guardare 
ed assistere ie ragazze con costanza, perchè non 
fossero in .. pericolo .. di commettere il peccato. E 
ci esortava principalmente alla sera, di preg·ai·e 
che non ·vi fosse il peccato in casa. E quando 
manifestava il timore che r ealmente ci fosse, lo 
diceva in modo ch e metteva tutte in ·grande 
apprensione p el timore di essere macchiate. 

Io credo ch e avesse piena conformità al v~­

lere di Dio. E questo mio giudizio dipençl.e dal­
l 'insieme delle cose ch e ho in essa conosciute. 

s~~per art. 96 p roe. fol . 316 ,: 

Questo è verissimo, e traspare da tutte le sue 
conferenze e scritti, ci inculcava che· vedençlo 
un ca1npanile, ei salissimo col pe_n siero e seen­
dessimo per la eorda in Chiesa per salutare 
Gesù , e ch e dal bueo della ehiave salutassimo, 
trovando la Ch iesa ehiusa, Gesù. P er riguardo 
a Gesù Saeram entato, quando si otteneva per­
nlesso di averlo in qualche casa, dava sempr e 
gran di r icordi perehè ei mantenessimo sempre 
alla sua presenza e ten essimo con decoro là 
Cappella, ove si eonservava il Santissimo, e ne 
parlava con grande amore. 

XI TESTIS, R . . Sor: :MARIA VIOTTÌ, j nxta 7 

interr. proc. fol. 329, resp01~dit: 

Non so che abbia comn1essi gravi p·eecati o 
veniali delibera:ti e nem!neno osservai in essa 
aleun difetto. Siccome eiò .. ch e voleva lo volevit, 
a noi rincresceva un po' quando ammo'niva, :tilà 

§ 61 
Odium peccati inftmde· 

bat in aliis. 

§ 62 
Se conformaba t divinae 

voluntati. 

§ .63 
I n del i cii.s ha beh a t de 

D eo loqui. 

.§ Bf 
È'tiam peccata venialia 

v ita ba t . 



§ 65 
Deo semper unita erat. 

§ 66 
Divinae voluntati sem· 

per erat r esignata. 

§ 67 
In caritate quotidi e pro· 
ficiebat. 
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poi èonoscevamo che- aveva ragione e terminava 
sempre l 'ammonizione con una buona ·- parola 
' . . ;: .-

per !asciarci tranquille. Era tanto conforme alla 
volontà di Dio che qualunque cosa fosse, àcca­
duta in contrario adorava questa stessa divina 
volontà e non restava per nulla conturbata. 

· XII TESTIS, R. So r. JEMILIA BORG UE, jttxta 
7 interr. proc. fol. 344, terg. respondit: 

Non ricordo di aver mai visto una mancanza 
nella Superiora. Io penso che fosse sempre con­
forme alla volontà di Dio, perchè si vedeva se1n· 
p re con tenta. 

XIII TESTIS, So r. ERNESTA FARINA, fuxta 
_7 interr. proc. fol 356, respondit: 

·Io non vidi mai che commettesse nessuna 
mancanza nè. grave nè leggera, l'ho veduta sem­
pre rassegnata alla volontà Divina e non la 
vidi mai turba t a. 

XIV TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO, -
jttxta 7 interr. proc. fol. 371, respondit: 

Per quel che posso comprendere io non so che 
abbia commessi peccati maL Non ricordo di a­
verla vista mai arrabbiata benchè l 'occasione noi 
fanciulle gliela dessin1o. 

XV TESTIS, Dnus DOMINICUS MAZZA­
RELLO, juxta 7 interr. proc. fol. 383 respondit: 

Così dico anche a riguardo della carità, si 
perfezionava sempre di anno -in anno divene:n­
do più buona. Dalle sue opere credo non abbia 
commessi peccati. 
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.XVI ·TESTIS, D.fia OATHARINA MAZZA­
~ELLO, J~txta 7 . interr. proc. fol. 394, terg. re­
spond1:t .~ · 

Amava tanto il Signore e cercava di farlo a­
·Inare anche dagli altri. Io non credo che ab-' . bia 1nai commessi peccati mortali o veniali. 
·solo ricordo che una volta per ischerzo si ave­
v~ J:tl~SS? gli orecchini . di un'altra, nel ~omen­
to sopraggiunse Don Pestarino suo Direttore ed 
·ella divenendo rossa ·per la vergogna si coprì 
la testa e le orecchie col fazzoletto. Parlava 
spesso della volontà di Dio esortandoci a farla. 

XVII TESTIS, Rr11.us FRANOISOUS OERRU­
TI, juxtct 7 interr. proc. fol. 409, respondit: 

A me non e onsta che · abbia;· mai · commesso 
·colpe mortali o veniali avvertite, anzi ritengo 
fermamente di no. Quanto poi alla conformità 
. .alla volontà di Dio, credo dover dire che l'ave­
va perfetta per quanto umanamente è possibile. 
.E ciò dico per le varie occasioni in cui fu da 
me a Mornese ed a Nizza a parlarmi ed a con­
sigliarsi nel governo delle - sue figlie, ' e sopra 
tutto per l 'intima conoscenza che potei avere 
-di questa sua profonda rassegnazione alla vo­
lontà di Dio nelle ultime settimane della sua 
vita. Io ero capitato a Nizza nei primi del Mag- · 
gio 1881 quarido MadTe , Ma~zarello era già ver­
.so il termine della sua vita. Essa aveva mani­
festato desiderio di aver sempre vicino a sè il 

· sacerdote, che l 'assistesse e la preparasse ad una 
buona morte. D. Lemoyrre,-··allor'a"'·"D,i:t;Bttgpe spi­
ritualù della casa di Nizza :Monferrato: mi pre­
gò che lo volessi aiutare, giacch è egli non si 
:Sentiva più in forze di vegliare al letto di essa 

§68 
D eum praec1iligebat. 

§ 69 
'N e v enial es quic1em 

commisit umquam. 



§ 70 
Amore in J esum Eueha· 
risticum fi'agra ba t. 

§'71 
P eecatum veh emen t,er 

abh orrebat 

§ 72 
Divinae volnntati con· 

formis. 

§ 73 
ldem. 
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giorno e notte. Io accettai e così ci dividemmo· 
il lavoro. Ho a~Ùto . qùineli motivo, giac<?~è. CQ~­
sèrvo sempre una mente serena e lucidà, di ap­
prezzare maggiormente e più int~manierite, 'iii 
sua fede e il suo an1'ore a Gesù Sacramentato~ 
l'affetto màtern~ alle sue_ figlie e al suo. Ist1tu~ 
to e -.là .rasseg·na~ione piena ed inte~a alla vq--
i~ntà di Dio. , 

XVIII TESTIS, R. Sor. MARIA SA~1:PIETRO, 
j ttxta 7 interr. proc. fol. 422, respondit: 

Non credo che abbia mai commessi peccati 
nè mortali nè veniali ·· deliberati. Ci ispirava il 
più grande orrore al peccato. Ci apparve sem­
pre al _tutto conforme la volontà di Dio. Non 
abbiamo ma1 potuto scorgere in essa qualche 
cosa che fosse contraria in quèsta conformità. 

XIX TESTIS, R. Sor. CAROLINA BENSI, 
.fttxtct 7 interr. pròc. fol. 436 terg. r·erponclit : 

-Io non conosco che abbia mai cmnm es­
so mancanza alcuna, penso ch e non n e ab­
bia ' commesso mai . almeno volontariamente, per­
chè anche a noi ·raccomandava di schivare 
·sempre tutte le colpe anclie leggere. Mi pare 
ch e in tutto fosse sempre ·conforme alla volontà 
di Dio. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA, fuxta 7 

int~rr. proc. fol. 452, respondit: 
Non _ ho, p~tuto conoscere che abbia mai com­

m esso ness~n- peccato. 89 ~che era di carattere 
molto forte, che quando ci doveva dire qualche 
cosa era abbastanza risoluta e .pronta, ma non 
so che qui ci fosse difetto. N o n l 'udii mai la--
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mentarsi delle cose ·contrarie, onde è da credersi 
che fosse 1;>ienamente conforme alla volohtà 

; 

·di Dio. ' 

S'uper. art. 95 proc. fol. 456 : 

Q~esto· è vero, e l'ha fatto ~nche con me, e 
incontrandomi in un corridoio e domandandomi 

t ... • ·"' . 

-che ora è, risposi, non lo so,' yado a ved~re l 'o-
,.. l f"'... .. •. . 1 f . 

rolog~o. Ella chiamandqmi · inq~etro, :rp.i disse ; 
Io volévo che tu mi risponqessi : È ora di a-

' ' . 
mare il Sig·nore. 

XXI TESTIS, R. Sor. 0.GTAVIA BUSSOLIN8, 
_jt(;ta 7 .interr. proc. fol. 466 responclit : 

Ho sempre sentito a dire e la conobbi anche 
t . -1 . • ..;._ • • -"' - • -

io del~c~tissiip.a ~i C9~~i'er.Z'a, · s! m9_~trava ~~si:-

~~rosissima di meg~~o cop.oscere i ~uo~ difett~, e 
-~i racco~a:nd~ya . ~Ile S~qre perctLè gFeli ~~­
·c~sse~o, princip~lm,~n~e cpn Suor Assu'nt~ .0-~i~! 
·~!!:ieq~va ~~e le dicesse t _SU()i difetti , perchè 
~~.sa ta~to umile, semplice e pia, glieli avrebb~ 
detti senza riguardo. Io la co"nobbi ra~s~g:q{lti~7 
sima alla volontà di Dio, come risulta "d.a ciò 
·che ho detto sopra intorno alla· sua tranquillità 
anch e parlando delle prevedute persecuzioni. 

Sztper art. 96 pro,c. fol. 4f!9 : 

Quando parlava··, delPamor di Dio e special­
m ente della Passione si ·mostrava tutta accesa 
del santo fuoco. 

XXII TESTIS, ~· Sor. HE~~lCH~TTA SC9R,:­
~9:N,~,, Jz~xta ? i~~tr:rr:. p.ro,ç. jol. 4?9, r~8po~~dit : 
. I9 g,o:q ;rot;ryi ~nch,~ <!Jre ~'~ver vi~to :m.a~ ~~ 

essa alcuna mancanza, benchè avesse un c~xat- · 

§ 74 
A m are D eùm lnfnndebat. 

§ 75 
Quanto studio a d efecti· 
bus vel lovi~simis mtvebat 

§ 76 
Amore incensa apparebat. 



§ 77 
Abhorrebat mcn d acium. 

§ 78 
Deo unita erat. 

§ 79 
Amore D ei vivebat. 
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tere vivo e 'for:te. Si comprendeva . però che · a­
ve a molto dominio sopra se stessa; vedendo .la. 
Madre si vedeva un'anima che riv.elava Dio. . ,. 

Super art. 215 proc. fol. 486 : . 

Aggiungo questo fatto a . dimostrare quanto-· 
essa . amasse la .sincBri.tà e fosse nen1ica delle. 
bugie. ·una volta un~ sua n epotina educanda. 
all'Istituto, avendo detto una ·bugia fu . dalla­
Madre Mazzarello condannata . a fare alcune· 
croci per 'terra colla lingua quanto era lungo 
il ·refettorio per incutere orrore alle ragazze per 
la bugia. Si capisce per infliggere questo ca-. 
stigo ella stessa soffriv~. 

XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA VALLESE, 
fuxta 7 interr. proc. fol. 496', terg. respooclit: 

Non ho mai veduto nulla in lei che fosse 
l 

motivo di scandalo, nè mai la vidi far cosa che 
non fosse edificante. E mi parve sempre molto 
conformata alla volontà di Dio. Si conosceva che 
amava molto il Signore dalle su e giaculatorie 
infuocate. 

EX PROCESSU ROGATORIALI 
DE COSTA RICA 

I TESTIS, Excellmus ac Revn1us Dnus JOAN­
NES CAGLlERO, Archiep. Sebasten;,. jrnxta 7 

·interr. ·· proc. fol. 27~ respondit': 
Mi assicuràrono i suoi Superiori e le compa­

gne che la Ser~a di ·Dio viveva di un solo a- , .. 
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more, l 'amor di Dio. Da bambina, da fanciulla, 
da g·iovinetta e da Suora, quando la conobbi 
·e la ebbi sotto la mia spirituale _direzione. 

Vivevçt di orazione, di pietà e di · Santi Sacra­
nlenti con · tale fervore e costanza da chiama­
r e l 'attenzione ·dei suoi genitori, sacerdoti , con­
fessori, compagne, e di quanti la vedev~no , co~ . 

me di fanc~ulla pia, devota e raccolta non solo, 
1na di persona · confern1ata nel divino amore ·ed 
intima unione e speciale comunicazione cmi 
Dio, che arnava totaln1ente toto e corde tota ani­
ma, sopra tutte le cose e sopra tutte le creature! 

Viveva poi, 'si direbbe, perduta in Dio ! Sia 
quando era raccolta nella preghiera, quando era 
impegnata nel lavoro, · nella veglia, e si può 
dire anche n~l sonno, come la sposa dei canti­
ci, ecce clormio et cor meum vigilat l 

Questo suo amore verso Dio e la Santissima 
Vergine lo addimostrò sempre e costantemente 
nell'assistere, si , può dire quotidianamente, al 
sacrificio della SS. Messa e farvi la S. Comu­
nione malgrado i disagi ,· del cammino, la lon­
tananza della Chiesa, nonostante il maltempo, 
il freddo, la neve, il ghiaccio e quantunque 
fosse malferma di salute! 

Religiosa poi la conobbi tutta di Dio, ripiena 
del desiderio di vedere tutta la sua famiglia 
spirituale e tutte le alunne unite n el vincolo 
della divina carità, in possesso della grazia di 
Dio, divote di Maria SS. e frequenti alla S. 
Comunione. 

E voleva che amassero Dio e odiassero il 
mondo ; vivessero e lavorassero per Dio solo, 
niente per vanità, niente per l'amor proprio, si 
facessero sante per piacere a Dio, glorificare 
Iddio e godersi Dio per tutta l 'eternità. · 

Quindi soleva dire nei suoi ' discorsi esorta-

§ 80 
Intima unione cum D eo 
coniuncta erat 

§ 81 
D eum semper ante ocu· 

los habebat. 

§ 82 
Quoticli o sacram E nchu.­

risticam recipiebat. 

§ 83 
D ei amorem inculcahat. 



§84 
In adversis Dei volun­

·-tatem virlebat. 

§ 85 
Innocentem se custodivit. 

§ 86 
In prosperis et adversis 

D eo se committebat. 
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zioni e conferenze : Sorelle mie per chì lavo .. 
riamo? Per chi viviamo? Per Iddio; amiamo 
e sospiriamo Dio ed il prossimo ! . 

In ogni cosa poi voleva che si conformasse­
ro con la divina volontà, sia nelle cose pro­
spere sia nelle avverse, e che facessero sacrifi..: 

· cio delle stesse buone cose· per seguire la vo­
lontà di Dio 1nanifestata p er m~zzo dei Supe­
riori. 

EX PROCESSU ROGATORIALI 
BONAERENSI 

I TESTIS, Illmus - ac Revmus Dnus JACO­
BUS COSTAMAGNA, ep. tit. Colonie, Jttxta 7 

interr. proc . .fol. 25, respondit: 
Riguardo alla virtù della carità teologica 

credo di poter assicurare (avendon1i essa mani­
festata interamente la sua coscienza), che mai 
si macchiò di colpa mortale e che continuame'nte 
sforzavasi di evitare ogni colpa veniale delibe­
rata. Una sola volta la vidi alquanto turbata al 
sentire l 'opinione del 1nedico, ch e non concede­
vale che pochi anni di vita ; fu però cosa di 
poco n1omento, che in breve si rassegnò, cmn'J 
sen1pre aveva fatto, al divino volere. 

II TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
fnxta 7 interr. proc . .fol. 35 terg. respondit: 

:Mai si scorse in essa colpa deliberata: si ri­
scontrò sen1pre perfetta. Si conformava in tlltto 
alla volontà di Dio, tanto nella prospel'ità e1El 
neUé avversità-. 
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III TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BOLZONI, 
Jnxta 7 interr. proc. fol. 3.9, respondit: 

Sempre si dimostrò molto delicata di coscien­
za, nè n1ai si notò in essa colpa deliberata. 
N elle . fatiche e nella st~nch~:zza J;UOSt:ravasi sem­
pre confornlE~ alla divina ·-volontà. 

IV TESTIS, R. ·Sor. JOSEPHA PACOTTO. 
fttxtct 7 interr. proc. fol. 48, respondit: 

'Niai si riscontrò in essa colpa deliberata od 
imperfezione . . Si conformò sempre al divino vo­
lere e raccomandava a tutti che facessero lo 
stesso. 

§ 87 
Divinae voluntati con· 

formis. 

§88 
Oonformitatem divinae 
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§ 1 
Puellas bene educavit. 

• 

§ 2 
A egrotum curavit. 

§ 3 
D evios correxit. 

22~ 

NUM. VII. 

De Heroica Caritate in proximum. 

EX PROCESSU APOSTOLICO ··AQUENSI. 
- --...r.J\.IV\..---

II TESTIS, Dna CATHARINA MAZZARELLO, 
jttxta 29 interr. proc. pag. 171, responclit: 

Oltre a ciò che la Serva di Dio ha fatto a 
bene del prossi~o nell'educazione e nella cura 
delle fanciulle, ricordo che non voleva che si 
parlasse se non . in · bene, del prossimo, ci face­
va pregare per ' tutti, specialm ente per gli am­
malati e gli agonizzanti. Ricordo poi di aver 
udito, credo da sua sorella Filon1ena, che essen­
do una zia della Serva di Dio ammalata di tifo , 
essa desiderò di assisterla. Si opposero sulle pri­
me i suoi genitori, ma poi desistettero consi-
. glia ti da Don Pestarino, al quale la Serva di 
Dio aveva espresso il suo desiderio. Nell'assister 
la zia inferma contrasse il male che la condus­
se quasi in fin di vita, tanto che fu viaticata. 
Dopo quella malattia la Serva di Dio restò de­
licata ed infermiccia. 

30: - A quanto ho sopra deposto, aggiu~­
go il seguente particolare, che ho udito non , ri­
cordo più da chi: Quando la Serva di Dio gia­
ceva inferma venne a visi tarla un uomo già 
anziano di età e di ·vita poco buona, il q:uale 
si dichiarava molto soddisfatto delle buone e­
sortazioni che gli aveva rivolto. 
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31 : - N o n m:l consta che abbia ricevuto 
particolari ingiurie. Ricordo però che sorride·va 
quando udiva qualche diceria sul · conto suo, e 
soggiungeva: « Le ingiurie è meglio riceverle 
-che fàrle ~. 

33: - La Serva di Dio ci esortava a suf­
fragare le anime del Purgatorio pregando per 
esse, specialmente quando qualche defunto era 
-ancora insepolto. Ci parlava sovente delle sof­
ferenze delle anime purganti e ci esortava a 
continuare a pregare anche per i defunti da 
lungo tempo, perchè soggiungeva : « La giusti­
zia di Dio non la conosciamo ~. 

III TESTIS, - R . . Sor . . HENRICA . TELESIO, 
jttxta 29 interr. proc. pag. 222, respondit: 

Amava con vivo àffetto tutti i suoi prossimi, 
unicamente mossa da motivi soprannaturali, u-

- . ' , . ·_. _../ 

sando preferenza unicamente ai più bisognosi. 
Ricordo qualche particolare. 

1°. In una gita al Santuario delle Rocchette, 
presso Lenna, essendo una Suora caduta in un 
fossato pieno di spine, vidi la Madre preci p i tar­
. si per recar aiuto alla Suora. 

2°. Nella stessa ·gita av~ndo noi ineoritrato 
una bambina tutta cènciosa, la Madre tosto ci 
propose di farle· una vestina. Richiese alla Suo­
ra economa la sua gonna, .in breve allestimmo 

~ e facemmo, indossare la nuova veste, consegnan­
dole anche i ritagli. Quindi la Madre le regalò 
del pane e cacio, le fece r ecitare una breve pre­
ghiera e la rimandò alla sua casa. 

· 3°. Da SuÒr Felicina Ravazza udii che la 
Serva di Dio, in una sua visita ad un ospeda­
.le, tenuto da Suore di altra Congregazione. si 
.adoperò per mettere buona armonia tra le Suo-

. § 4 
lniurias r emittebat . 

§ 5 
Pro defunctis exorabat. 

§ 6 
P eculiari s actus caritatis. 

§ 7 
Al.ius actns praeclarus. 

§ 8 
Aegrotos visitabat . 



§ 9 
Carit.as erga pauper es. 

§ 10 
Cm·itatem exercebat in 

bonum spirituale prox imi. 

§11 
Praeclarae inclustriae 

carit.atis. 
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:r.e . stesse · di . servizio, quindi si accost_<) _ a_d. ogni 
le.tto degli infe.rmi, dicendo ad ognuno una. bl.lo-­
lla .parola e .più a lungo si trattenne presso un. 
:meschino, ammalato .-: di c~ncro, e ~he esalavà 
disgustoso fetore. . 

4:0
• Da Madre Daghero ho saputo che nel 

passaggio delle Suore da Mornese a Nizza Mon­
ferrato, la Sèrva di Dio volle accompagnare 
certa Suor Ortensia ammalata ~i asma. Noleg ... 
giò per èssa una carrozza, la sorresse nel tra­
gitto, ·e ·le prestò ·tutte le cure necessarie. · 

Seppi pure dalla Suora portinaia di Mornese, 
ora defunta, che la Serva di · Dio voleva che 
nqn si licenziasse mai nessun povero se non 
dopo l'averlo soccorso. 

30 : - Ho già risposto negli interrogatorii 
precedenti a ciò che si domanda n el presente. 
Aggiungo che tutta la vita . della Serva di Dio 
era ordinata ad impedire l'offesa di Dio, e a 
farlo conoscere ed amare, ottenendo talora con 
la sua pazienza e carità delle vere conversioni. 
Soggiungo un fatto particolare. Un signore di 
Torino rimase vedovo con · diverse figliuole a~ · 

disotto di vent'anni. Per toglierle dai peric~li. ··e 
dare ad esse una buona educazione, le ma_Jidò 
a Mornese affidandole a Madre Mazzarello. · 

Una di esse di nome Emma, era cosl dedita 
alle massime del mondo che non voleva sapere 
nè di Chiesa, nè di preghiere, nè di Saérainenti-, 
e non voleva per nessun conto restare in qu~l 
ritiro. Madre Mazzarello si pose .. iil.torno con 
tutte le cure e -le ·sante ind,ustrie, che le sugge­
riva l 'amore delle anime, e dopo un lavdro pa­
ziente e ,costante di parecchi mesi, gradatamen­
te riuscl . a trasformarla . gu~dagl).andola · al S~­
gnore, · di modo che cominciò a darsi all~i' prè-
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:ghiera, · si accostò aì Sacramenti, prese amore 
alla -pietà, e finì col sentire n el suo euore la 
-chiamata di Dio, si fece Figlia di Maria Ausi­
liatrice e visse e morì da Suora esemplare. 

- Il fatto era notodo in Congregazione: n e sen­
tii parlare molte volte e qualche volta l 'udii 
.anche da Madre P etronilla. 

31 : - La Serva di Dio fin da giovinetta 
·con impegno insegnava il catechismo alle ra- ' 
gazze e continuò sempre a zelare caldamente 
·quest'opera, sia raccomandandola alle Suore quan .. 
do si apriva una nuova casa , sia sorvegliandone 
nella casa di Mor:riese l 'insegnamento. Ch e la 
Madre fosse larg·a di ottimi consigli alle sue fh 
glie ho g ià detto: aggiungo che ancora Figlia 
dell'Immacolata molte Inamme e donne di Mor­
nese ricorrevano a lei per consigli e si trova­
vano poi contente, come mi riferiva una di 
queste stesse donne~ di cui non ricordo più il 
nome. 

Ho pure già detto con1e la Serva di Dio con-
solaya le sue fig liole in angustia . · 

In quan to al suo modo di diportarsi verso co­
loro che le procuravano amarezze, ricordo il se·­
guente fatto. Una giovaùe ebrea , maggiorenne, 
era entrata n ell'educandato di Nizza M. to con l 'in­
tenzione di farsi cristiana. I par enti si mostra­
·rono assai contrariati di . questo e ridomanda­
rono la loro figliòla, la quale non volendo più. 
ritornare in famiglia finl col fuggire a Torinò, 
rifugiandosi in un primo tempo presso le Suo­
re di M. Ausiliatrice. Nella città di. N i7Jza, per 

· opera della famiglia si diffuse un malumore e 
"Q.na larga mormoraziòne calunniosa contro lè 
Suore, quasi . ess-e facessero violenza alle postu­
tailtl cost'r1nge1Tdole · a farsi Suore. La cosa anzi 

§ 12 
Opera misericordiae spi· 
r i tualis ex coleb at summo 
cum zelo. 

§ 13 
P eculiar e factu m. 
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A equa.nima semper fuit . 

§ 15 
Exirnius actus. 

§ 16 
S uum dedit p l'andium 

pauperi. 
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prese tali proporzioni, che le Suore dovattero· 
subtre un'inchiesta giudiziaria, dalla quale-_ però· 
risultarono infondate tutte quelle male vocL La· 
Serva. di Dio, in questa burrasca, si mantenne 
calma e serena; e mostrò·· quale fosse il suo a-

, nimo verso i suoi detrattivi, quando dopo poco, 
straripando il fiume Belbo . in modo .tale che u-· 
na gran parte della popolazione dovette per 
qualche tempo sloggiare dalle· proprie abitazio­
ni invase dalle acque, la Serva · di Dio aperse­
ad essi con tutto il cuore le porte dell'Istituto ;. 
qu est'atto di carità bastò a mutare l 'animo della 
popolazione nizzese. Il fattò era ed è tuttora 
notorio, e"d io, che allora non ero a Nizza Mon­
ferrato, lo udii narrare molte vofte. 

32 : - Molte cose ho già detto n ei prece­
denti interrogatorii a questo riguardo ; qul ag­
giungo che la Madre avrebbe dato se stessa per 
i poveri g·li infermi e gli afflitti. 

Mi narrava Suor Maria Bisl).cco (ora defunta) 
che quando . essa era portinaia della Casa di 
:Mornese ebbe un giorno a dire alla Ni adre ch e 
c'era un povero alla porta, a cui essa non sa­
peva che dare, la Serva di Dio : « V a, le dis~e , 

in refettorio prendi la mia minestra e dàlla a 
quel povero » E la Bisucco « Poi lei Madr e 
ne rimane senza » la Madre : « Io mi aggiu­
sterò ». · Oosl pure so che fu narrato da M. Da­
ghero (ora defunta) il seguente fatto : « . essen­
do morta una delle nostre Suore n ell'inferme-
ria di Nizza Monf.tQ un'altra Suora inferma, che 
éra ricoverata nella stessa infermeria ne ebbe ' 
una profonda .impressione dr-spavento, cosicch è 
non sapeva adattarsi a passarvi la notte. La Ser­
va di Dio, per toglierla da quell'incubo,· la tol- · 
se all'infermeria portando la nel . suo proprio letto~ 
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e stette tutta la notte accanto a lei per confor­
tarla e tenerle compagnia. 

' 33 : - . _La Serva di D.i~ . ci. eccitava ad e­
vitare anche le più piccole mancanze per sfug­
gire . alle pene del purga-torio. Qua'lldo poi qual­
che sorella veniva a morire, essa pregava e fa­
C8Va p:r:egare per il euffragio dell'anima. e beri­
chè allora non fossero ancora in uso le circo­
lari di notificazione, come oggidì, la :Madre 
scriveva alle diverse Case non lasciava mai di 
domandar pteghiere per le sorelle defunte. Quan­
to alle Messe finchè io f-'lli a Mornese e che 
nulla al riguardo era ancora stabilito per co­
s-tituzione, so ·che ne faceva cantare una presen­
te cadavere. Inoltre da Suore, di . cui non ri­
cordo più il nome, seppi come esse avessero 
sentito dire dalla Madre che, coi risparm.i fatti 
con le· nostre piccole mortificazioni di frutta e 
cose sin1ili, avrebbe fatto celebrare tante Messe 
per le a~ime delle cor{sorelle defunte. E faceva 
anche pregare _per le anime dei pare n ti de­
funti. 

lV 'l1ESTIS, GIUSEPPE Th'IAZZARELLO, jt{;xtc~; 
28 interr. proc. pag. 264, respondit : 

La Serva di Dio quando si r ecava alla Ch ie­
sa, passava per le vie più nascoste e più brevi 
per evitare i luoghi di divertimenti mondani e 
non aver distrazioni, e così n el ritorno ; come 
l''ape che va dritta al fiore per caricarsi di mie­
le, e ritorna all'alveare. 

VI TESTIS, Dna ROSALIA TERRETTlNO, 
juxta 33 interr. proc. pag. 293, respondit: 

La Serva di Dio era così buona figlia · che 

§ 17 
Pro purgatorii animabus' 
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lde rn. 

§ 19 
Pruclentia omi n ebat. 
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_ Ignorantes erudiebat. 
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credo non ·abbia mai commesso nessuna· colpa, 
non solo grave, ma neanche vèniale . del'berata.­
Riguardo all'istruzione degli ignoranti' ricordo 
·che si pre·se· particolare cura di una·po.:vera :fan-
ciulla deficiente di intelligenza. 

VII TEJSTIS, Dna ROSA PÈSTARINO,Jnxta ao 
interr. proc. pctg. 311, respondit: 

· Ricordo che la Serva di Dio dava buoni con­
sigli alle ragazze del paese ; la domenica · poi 
radunava quante più fanciulle poteva nel cor­
tile di Casa Maccag·no·. osortandole a compiere 
con cura i proprii doveri religiosi, divertendosi 
con . esse, e qualche volta conducendoci alla 
Cappella campestre di S. Silvestro, e facendoci, 
durante la passeggiata, recittare o eantare pie · 

l 

landi ; tra queste : « N ella città dei Santf ch e 
un giorno noi andrenio » ecc. 

31 : - So' ehe la Serva di Dio spesso ci 
raccomandava di guardarci dalle vanità, a in­
monendoci che si sa dove si incomincia, e non 
si sa invece, in questo _gen er e, dove si arrive1·à; 
come pure, che p er esser e ambiziose non oc­
corron o vesti ricch e e sfarzose, basta Ì'attac ~.o 
a un pìccolo gingillo. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
j'J,txta 29 interr. pr.oc. pag. 360, responrZit: 

All'amor di Dio . congiungeva un grande ~m,o­

re verso il prossimo, ma un amore puro, im­
mune da ogni sensibilità. Quanto sopra affer­
mava bene spesso M'ons. Cagliero nelle 'sue esor­
tazioni alle Suore ; Mons. Costaniagna poi di­
ceva: (come àttestant> nialté sno1:e) che la l\1. 
Mazzàr eUo era · il fiarfiore deiia ·~bar±tà ; e ch 8 
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era pronta -ad assunu~rsi fastidi , molestie, um~: 

liazioni pur di poter portare anhne a Dio: Que­
sto _ era pure da Lui attestato in una relazi<?ne 
scritta, 1nandata dall' A1nerica e ch e io stessa 
lessi. 

r.. ' 

30: - Df.t quanto ho udito dalle Suore (le 
quali attestano d 'averlo :udito anche da Mons. 
Oagliero) e da quanto io stessa vidi quandò ero 
educanda a ~Iornese, mi son formata la convin-
, zione che la Serva di Dio abbia esercitato tutte 
le ·opere eli misericordia, tanto spirituali, che 
c.orporali, ecce_tto forse quella di . visitare i car­
corati. -- La Serva di Dio. .aveva grçtnde zelo 
lY3r la conversione dei peccatori e ~a salvezza 
delle loro anime. Ho udito a questo proposito, 
da :Madre Petronilla e da altre Suore, che _la 
Mazzarello raccomandava spesso di pregare per 
i poveri peccatori, e che quando pei· necessità 

·essa . con altre Suore prolungavano la _veglia 
per il -lavoro, e talvolta fino a mezzanotte, tutte 
le preghiere m·ano a tale scopo. :NI. Petronilla 
diceva ancora ch e la M. Mazzarelfo quand'era 
Figlia di ·Maria a Mornese, , passava talora le 
notti intere al letto degli , infermi, procurando 
che ricevessero in tempo i SS. Sacran1enti e di­
_spon endoli a ben riceverli ; che trovandosi la 
Serva di Dio ammalata di tifo ed essendo stata 
visitata da un cotale, ch e tenevE!- poco buona con­
dotta, animata da zelo ardente per la salvezza 
di quell'anima, si fece corag;gio, , e gli parlò 
con tale accento, e tali parole, che riuscì a far­
gli Inutare vita. 

Ho udito da M. Daghero e da M. Borbone e 
.da altre Suore narrare anche questo fatto che 
diJpostra lo zelo della Serva di Dio per la sal­
vezza delle anime. Certa :Maria Belletti, ·entrata 
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nell'età di 17 anni educanda a Mornese·era tan­
to vanitosa ed .altera che si .era ~n dubbio se 
riten erla o 1nandarla a casa. La · Serva di Dio 
tanto seppe fare e dire e sopratutto··pregaré' che · 
in breve la trasforn1ò, sì che constatò che a;. 
vrebbe potuto diventare 1,1na buona religiosa. ' 
Il mutamento della Belletti suddetta ebbe un 
non so che di straordinario. Nel cuor della n ot­
te fece alzai):l il Direttore della casa D. Oosta­
m~glia e dùpo essere stata qualche ora in chie­
sa per . ben prepararsi fece la sua confessione 
al sullodato Direttore. In . seguito si presentò al­
la Serva. di Dio, presente l 'assistente Suor Enri­
chetta SÒrbone, le domandò perdono dei dispia­
ceri ch e le aveva cagionato, la .supplicò di ac­
coglierla tra le Figlie di M. Ausiliatrice e con 
atto repentino, ch e non diede teinpo d 'impedirlo, 
da se medesima, tagliò tutta la sua superba ca­
pigliatura raccolta in una sola treccia. La Ser- . 
va di Dio non si era ingannata quando aveva 
giudicato che la Belletti poteva diventare una 
buona Religiosa, difatti essa si regolò esemplar­
men'te e l 'anno segue n te morì di una 1nor t J 

veramente edificante . 
. Un altro fatto sin1ile al precedente avvenn e 

a Mornese. Certa Emma F err ero di anni 18 en- · 
trò in Collegio. a :Mornese mentre io ero colà 

·educanda, il padre di lei rimasto vedovo e v9~ 

dendo che la fig·lia s'incamminava per strade 
cattive l 'aveva collocata in Collegio con la spe­
ranza che dovesse risalire. Le Suore incaricate 
delle educande non la volevano ritenere, perchè 
loro sembrava che fosse una figliola perduta, 
la Mazzarello giudicò invece ch e, quell'anima, 
sebbene data al mondo, si sarebbe potuto, fare 
qualch e cosa di bene e non si sbagliò. La F er­
rero da principio si mostrò tetra, taciturna, de·-
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:siderosa di · rilnaner sola, senza pietà, e devo­
zione, vanitosa "_e . di nulla curante · tranne del 
proprio abbigliEÙI:..ento, qon -ammirazione delle 
colnp.agne, le quali provavano una certa qua{ 
-compassione ve:dendo che essa a nulla pen sava 
·che incipriarsi, in1bellettarsi e arricciarsi i ca­
pelli. L 3 Superiori, sia per desiderio di catti­
varsene ,Eanimo, sia p er sep~~·arla_ dalle . c.ompa­
gne, permettevano di allontanarsi da esse, ed 
:andare a rov~stare nel suo baule. La F err ero 
passava vicino ad esso delle lunghe qre tutta 
~ntenta a deliziarsi dei suoi gingilH, ornamen-_ 
ti ecc. Ma il 1nale· non era tutto qui. La F er­
rero coltivava s3gretamente, p er 1n ezzo di cor­
rispondenza epistolare, una pericolosa amicizia 
con · un g·iovane di non .~o qual paese. Questi 
di quando in quando inviava ·alla F errero let­
tere scritte in par-te col limone, o. talora inviava 
innocen ti fotografie, come di bambini qualifi­
cati per parenti, ma tra la fotografta e il car­
toncino in chiudeva letter J che dovevano sfug­
gire alla vigilanza delle sup9riori. Un giorno 
la Serva di Dio, non so per quale motivo, but­
tò al fuoco una di quell·3 fotografie , e con sua 
grande sorpresa vide allora distaccarsi il car­
toncino dalla fotografia e tra l 'una e l 'altra un 
foglio interposto .. Lo raccolse pren1urosa, . e da 
esso co~nprese la relazione che la F errero aveva 
·e mant2neva col giovane sopraddet-to. · La Serva 
di Dio molto faceva pregare da noi educande 
p er la Ferrero, da noi tenuta quasi come una 
p eccatrice, e molte volte l 'avvicinava. ·Io non 
so che cosa dicesse in quei colloqui·,- ~·-ma so. che 
dopo quelle preghiere e quei colloqui, avvenne . 
n ella Ferrero un mutamento radicale, del quale 
noi stesse educande fummo t ,~stimoni oculari. 
Un giorno la. Ferrero portò in cortile q nel 
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§ 28 
Con sìlia tradeb at alu­

taria . 

2-.:. 8' N\ùn. Vll 

baule intornQ al quale aveva perduto tante or~, . 
è pubblicamente bruciò tutte le sue . carte e le 
su~ vanità. Altra volta m·entre si ~ndava a pas-­
seggio arrivammo vicini ad una fossa in fondo 
alla quale eravi uno stato di fanghiglia. La 
Ferrero discese deritro e vi si coricò supina del 
loto . spalmò ·le sue guancie e disse : . Ecco che 
cosa meriterei! » dopo la sua conversione la. 
F errero vestì l 'abito delle Figlie di M. Ausilia­
tdce, · visse una vita ferventissima e finl d'una. 
morte santa, tanto che di lei fu scritta una bio­
grafia edificante. Di quanto ho detto della Fer­
rero in parte fui testimonio oculare in parte fui 
informata da M. Daghero, e da altre . Suore. 

· 31: - Circa l'insegnamento delia Serva di 
Dio impartiva agli ignoranti richiamo quanto 
già dissi dei Catechismi che faceva a Mornese: 
N el dare consigli alle sue Religiose la Serva 
di Dio aveva una intuizione ed un'efficacia 
particolare, molte Suore infatti hanno confidato 
anche con me che debbono alla parola di lei, 
alla sua pazienza e alla sua longanimità l'~ver 

· t;.j)C.Q.';2 l O(' ;:_ 

conosciuto con cer tezza la propria eaucazione e 
. l 'averla abbracciata. Tra queste Religiose che del­
la propria vita R eligiosa si dichiararono d~bi­

trici a~la Serva di Dio debbo ricordare in mo­
do particolare S. Antonietta Baratti e ~L Da­
ghero, la quale resistette a lungo ,alle premu~e 

della Mazzarello, rimase indecisa fino -al giorno 
stesso della vestizione, e a · vestire l'abito reli­
gioso si indusse cedendo unicamente alle insi­
stenze della Serva d,i Dio, che l'assicurava che 
quella era la sua vocar?Jione,, .che avrebbe ope­
rato molto. bene e .si sarebbe trovata contenta. 
Le previsioni della Serva di Dio si avverarono 
appuntino, perchè M. Daghero fu per oltre qua--
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:r;ant'anni :un vero modello di Superiora Gene­
rale. Non so se Ìa Serva di Dio portasse sol­
lievo e consolazione a persone estranee all'Isti­
tùto ma so per averlo udito da molte Suore che 
:aveva grande carità nel confortare le Religiose 
afflitte ed anche i loro parenti. Succedeva ta­
lora, che le madri delle Religiose non sapevano 
distaccarsi dalle loro figliole entrate nella Con­
gregaz-ione. Allora la Mazzarello le tratt~neva 
·qut1lche giorno nell'Istituto, le confortava e di­
·sponeva a separarsi con serenità dalle proprie 
figlie. Non so se la Serva di Dio abbia patito 
delle ingiurie (eccezione fatta di quelle di cui . 
ho già accennato parlando della sua vita a 
Mornese) e se sia stata vessata da persone mo­
leste. 

Jnxta 32 interr. proc. pag. 369 respondit: 
La Serva di Dio più volte ha dimostrato d 'a­

ver compassione verso gl'infelici, sia soccorren­
doli, sia eccitandò gli altri al soccorso, e che 
questa compassione non era un puro sentimen­
to naturale, ma una ispirazione della carità; 
perchè non si fermava solo all'aiuto materia~e , 

ma mirava al bene dell'anima. 
Ho udito da molte Suore -e anche da M. Pe-~ 

.tronilla e da M. Daghero che la Serva di Dio 
voleva che non si lasciasse partire dalla portie:. 
ra, senza -soccorso, poverL~en,uti a domandare la 
carità ; e che parecchie volte, non potendo fare 
diversamente si privò della stessa sua minestra 
per rifocillare qualche affamato. Parimenti dà 
Madre Daghero e anche dalla pp~ti:rgtia dell'I­
.stituto ho udito, che avendo per via trovato .. una 
donna molto 1nale in arnese e richiedente l 'e-
l 

tèmosina . e non avendo altra cosa da fare le 
:donò il suo stesso ·grembiule. Ho sentito da 

§ 29 
Sor ores et parentes 

earnm confortabat. 

§ 30 
Pauperibus su ccurrebat. 

§ 31 
P eclliiares actus caritatis. 



§ 32 
Eximius carìtatis actus. 

§ 33 
Cari t.atem erga pauper es 
i11C1Ùcabat in sodalibus. 
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···-aa . gr Telesiò, da gr Pestarino e da altre Suore· 
. ~quanto segue~· Un giorno ·la Servà di . D{o era. 
andata cori le sue Suore a passare. una· giòrna~­
·ta 'rtèi p1•essi del Santuario della Rocchetta di 
Sermo e sedeva con esse ad. una modesta . re­
fezione, qua;ndo vide comparil·e una bambina 
tutta sudicia e cenciosa: La :Madre per inse­
gnare alle Suore . come si · dovessero trattare 
simili persone diede ordine ' ad una di . essè di 
condurla al vicino i·uscello e di lavaaa · e pu­
lirla. Intanto domandò quale delle ' Relig·iose 
avesse la sottana migliore p~r f~u·ne un . vesti­
tino alla bam'J?ina, fu presa la sottana di una 
Novizia e là per là trasformata in un vestitin~ 
per la fanciulla. :Mentre si compievano . queste 
operazioni la Serva di Dio andava catechizzan­
do la bambina n elle verità della nostra S. Re­
ligione. Quando la bambina fu r idotta a mi­
gliore assetto, la Serva di Dio le consegnò an­
che i ritagli avanzati della .sottana, perchè con 
.essi su a madre potesse all'uopo rattoppa;re il 
vestito donatole ; e avendo udito, che aveva a 
casa dei fratellini bisognosi , le. diede ancora. 
due o tre pagnotte con un po' di formagg·io e 
la licenziò. Ho ancofa udito perchè è voce co­
mune i!J- Congregazione, che la Serva di Dio 
voleva che l e Suore trattassero con ogni carità 
le bambine povere trovate per via; ch e le av­
vicinassero, e qualora non potessero · far altro, 
lasciassero almeno un buon ricordo. 

Una·. sera andando la Madr~ a passeggio con 
le ~uore incontrarono per la strada una . bam­
bina povera e lurida. Ila Madre osservò che 
cosa fiwessero le Suore a riguardo · di essa e 
vide · che tutte continuavariq per la loro . stra­
da senz,a curarsene. Rimase disgustata la . Serva 
di Diò, ma . per allora tacque. Però alla .sera. 
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nel d.~re alle Suor~, la così detta buona notte, 
lè rim.proverò della loro mancan~a .di carità: ~ 
pttt· ~ardi~ volendo dar loio un esempio ·di quel~ _ 
Ìo. ·che · desiderava da _esse, usò co h la bambina 
qi .. cui · ho parlato antecedentemente il trattar 
mento sopr~ . deséritto. . . 

· Questo ho. ~dito 'da parecchie Suore di cn:i rion 
ricordo il· nome. Th'Ii · riferivano . M. Dagh ero,. NL 
P atronilla ed altre Suore questo fatto. 

Dovevasi chiudere la Casa di Mornese e tra-.. . . 
sp~rtare . a Nizza · le ultime Suore rimaste colà ; 
ma t~a ~sse ve ne era una gravemente inferma 
e temevasi che dovesse soffrire troppo _ nel tra­
sporto.. WL Mazzarello fece fare dalla Comu­
nità di Nizza una Novena a S. Gi~seppe, per­
eh~ il trasporto potesse effettuarsi senza danni 
lBr . l'inferma; ed affine h è essa dovesse meno 
soffrire, la sorresse costantemente tra le sue 
braccia durante tutto il viaggio da Mornese 
a Nizza-:Monferrato. 

Un'altra prova di sua ca;rità verso il prossimo, 
e particolarmente verso le-· Suore, diede in altra 
occasione .. -.A Nizza, nell'infermeria, era morta di 
prima notte una Suora (mi pare Sl' Ferrero Em­
Ina). N ella stessa infermeria trova vasi inferma 

l 

un'altra Suora la quale avrebbe dovuto passare 
- vicii1.o al cadavere il restante · della notte. La 

Serva di Dio (credo per non disturbare la Co­
munità già a riposo) cedette alla Suora inferma 
il proprio letto od essa passò il resto della nqtte 
sopra una sedia vicino al letto dell'inferma per 
infonderle coraggio e calmarla. Questo fatto l'ho 
udito ripetere molte volte da molte Suore, ma 
. non so pi.ù da quali. 

. l 

Debbo attestare un'altro episodio che ho udi-
to raccontare parecchie volte e mi pare anche 
d~ M. Daghero. ·Nell'infermeria d:l Nizza-:Mop_.-

§ 34 
P eeuliaris aetus cal'itatis. 

§ 35 
Ali us actus. 



§ 36 
D evoti ssima · orat e r·ga 

animas pnrgatorii. 

§ 37 
Suffragari defunctos in· 
culcabat. 
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ferrato si trasportavano ai · ten1pi d·ella Mazza­
reilo soltanto lé Suore tubercolotiche; per 'que­
sto 1notivo dalle Suore, specialn1ente giovani, si 
aveva una gran i·ipug'nanza ad . entrare . in .- in~ 
fermeria. M. Mazzarello per vincei~e questa ri­
pugnanza, u sò il soguente 1n ezzo. Essendo ca­
duta essa stessà ammalata, m a non di tisi ; da 
se stessa si preparò il letto. 1n infei·meria e vl 
si adagiò passandovi non so quanto tempo. 

N o n - essendo stata dall'infern1iera trovata n è 
~lla sua cella, n è altrove, fu alfine rinvenuta 
n ell'.infermeria, donde llOn USCl se non cedendo 
alle istanze e pressioni ricevute. 

. . 33: - La Serva di Dio aveva una grand o 
fidlicia n ella efficaCia dei suffragi p er le an hile 
dei defunti: li praticava e facevali praticare. 
' Sette volte al giorno (cioè dopo la recita di 
ciascuno dei dolori Clelia ·Madonna fa tta in setto 
tempi distinti) la Ser~a di Dio recitava eon la 
Comunità la preg'hiera: << Eterno P àdr e vi of­
friamo il sangue P reziosissin1o di Gesù Cristo 
e i dolori di Maria SS. in iscohto dei nostr i 
peeeati pei bisogni di .S. Chiesa e in su/fra(Jio 
clelle· ctnime santè del p~trgatorio ecc. ?> . Con qu e­
sta preghiera moltE; volte la Mazzai·ello entrava 
n el laboratorio a Mornese quando vi si recava 
a visitarlo e questa preghiera era da noi edu­
eande, nelle ore di lavoro, ri~)etuta àl suono di 
ogni ora, ed anche più volte h el eorso ·di o­
gni orà. 

La· Serva di Dio non si conteh tàva di suffi·à-
' 

gare essa le anime dei defuhtì, m a an éh e agli 
altri ineuleava di suffragarli. Quando n16riva 
qualehe Suora o qualch e parentè di suore o di 
edtiéande, raècoinaii<iavà èoÌi insistenza che peì· 
la sh à anima .. si asc"olbissèl!O Me'ss'è, . si fa,cèssòr6 



comU.ni_o:n~ più fervorose, si r ecitassero preghie­
re, e si offrissero i pi~coli sacrifici della gior­
nata~ - Qu~lche rarà ·. vç>~ta la Serva di Dio 
raccomandava alle Suore di f~re qualche pri; 
:vazione a tavola, aff~nchè e_ssa cqn il .risparmip, 

_ pot~sse far celebrare qualche _Messa a suffragio 
,dei : defunti, ed. ottenere_ <JOn - la loro interces­
sione qualche grazia çhe ' le- stava a cuore. _Do-
cili all'esort~zioni della Madre, volentieri si pri­
vavano della frutta, e qualc_he - volta - in occa­

-sione di grande. solennità, anche dei dolci 
che si s.olevano distribuire. Questo ho sentito 
più volte 1n CongTegazione. -

IX TESTIS, R. Sor. OCTAVIA BUSSOLINO, 
fnxtct 33 proc. pctg. 470, respòndit : 

-Oltre a quanto ho accennato n ei precedenti 
Interrogatorii attesto che la Serva di Dio aveva 
cuore e provvidenza di Madre verso le Suore sia 
che ~i trovassero in bisogni corporali che spi­
rituali, che aveva viscere di compassione per 
il prossimo. A questo pro}JOsito si racconta 
che -un anno Nizza lVI. t o fu inondata dal tor­
rente Belbo, e che per questa inondazione alcune 
famig·lie fuggitive dall~ loro case andarono a 
cercare rifugio presso le F. di M. Ausiliatrice. 

N o n vi era in casa se non il n ece,ssario per 
la refezione del giorno seguente, e la cuoca di­
mostrava _ difficoltà . a dare via qu ello che era 
IJ.ecessario _per la Casa. La Serva _di Dio volle 
che fosse distribuito tutto dicendo c,he per il 

. cìon1ani avrebbe pensato la · Provvidenza, nella 
quale essa sommamente confidava. 
· Questq io seppi dalla Suora che era cuoc~ 
qua~~o il fatto avvenne. 

§ 38 
Ten er-rima era t erga so­

rOI·es . 

§ 39 
P eculiaris a-ctu s caritati;;;. 
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§ 40 
Iugiter prompta erat ad 
caritatem exercendam. 

§ 41 
In calamita te heroice 

exer cuit caritatem. 

§ 42 
Gauclebat in benefa. 

ciendo. 

§ 43 
Opera misericorcliae exer­
cebat. 
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X ·TESTIS, : R. So:r. .HENRICA BORBONE, 
j~tx,tct 29 interr.- proc. pàg. 523, respondit : 

La Serva di Dio amava rion soio le Consorel­
le e le nostre ·educande; ma anche · le·· ·oratoria­
ne . e tutte quelle pe.rsone a cui poteva giovare. 

Si dava tutta a tutti; in qualunque ora di 
giorno e di notte era sempre pronta ad eserci- . 
. tare la carità sia per il fisico; che per il mora­
le, secondo il bisogno e la sua possibilità. 

I parenti di quelli che aveva in casa li con­
siderava come della famiglia; desiderava che 
ognuna scrivesse con una certa frequenza ai 
parenti, sempre nell'intento di far del bene. 

Non rimandava mai, senza aver d~to loro 
un certo soccorso, i poveri che avessero battuto 
alla porta della nostra casa. Di questa sua carità 
diede una larga prova nella circostanza dell'inon­
dazione del Belbo in Nizza Monferrato il 1879 
nella quale numerose famiglie costrette ad ab­
bandonare le loro abitazioni vennero caritatevol­
mente soccorse,_ allogiate e aiutate, nel miglior 
modo possibile-, dalla Serya di Dio. 

Tutte le volte che poteva giovare al prossimo 
in qualche modo, la si vedeva tutta raggiante 
-di gioia, ·perchè nel prossimo e in tutte le cose 
vedeva Dio. 

Quanto sopra .. ho deposto so di scienza pro­
pria: 

31: - Riguardo all'istruzione degli igno­
ranti mi richiamo a quanto ho deposto n ell'irt­
terrogatorio 13o - . Sapeva compiere con molta 
efficacia l'ufficio di una buona Superiora n el- . 
l'illuminare e dirigere le sue dipendenti afflitte 
da perplessità e da dubbiezze, come avvenne nel 
caso mio e n el caso pure di Cat'erina Daghero, 
la quale prossima alla vestizione era tuttora in-
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- .. -
-certa o quasi' risoluta di tornàrsene alla fami-
glia; ma la Serva di Dio _seppe così bene aiu­
-tarla e co_nsigliarla in queila grave prova, che 
superata: felicemente, ·emise la sua professione 
religiosa, -fu poi ·ottima Suora -e dopo la morte 
della Servà di Dio Superiora generale del no­
stro Istituto, fino alla morte. 
· Quanto · al caso mio; dichiaro che se non fosse ­
·stato dei buoni consigli ed incoraggiamenti da­
timi allora dalla M. 1\'Iazzarello, io sarei tornata 
alla famiglia per assistere le mie quattro so­
relline, orfane di madre. Convinta di fare la 
-volontà del Signore rimasi in Congr. Il Signore 
grac11 il mio sacrificio facendo sì che anche 
tutte le mie giovani sorelle rivestissero l'abito 
-delle-~ F . di 1\'I. Ausiliatrice~· La· Serva-di Dio a­
veva un dono particolare di consolare gli af­
flitti, convincerli e incoraggiarli. Questo so di 
scienza propria. 

33: - Posso attestare di scienza propria 
che la Serva di Dio era molto devota alle A­
nime del Purgatorio. Questa devozione essa la 
radicò nella sua Congr., nella quale fin dagli 
inizi, sette volte al giorno, si recita una pre­
ghiera particolare in cui vengono anche ricor­
date le Anime del Purgatorio. La preghiera è 
la seguente : » Eterno Padre vi offriamo il San­
gue preziosissimo di Gesti Cristo in isconto dei 
nostri peccati, per i bisogni di S. Chiesa, per 
la conversione dei peccatori, pei moribondi e 
per le anin1e Sante del Purgatorio ». Ci racco­
ma:J?-dava pure vivamente 'glr alti~ì~ modi -di suf­
fragare le Anime · Sante del ·Purgatorio, cioè 
l'acquisto delle Sante indulgenze, la S. Messa, 
la S. Comunione ecc. 

§ 44 
P eculiare factum. 

§ 45 
Pro animabus purgatorii 
preces solvebat. 



§ 46 
In proximis D ei imagi· 

nem viclebat S. D. ·· 

§ 47 
Actus caritat is. 

§ ±8 
F actum peculi are. 

§ 49 . 
Opera misericorcliae 

exercebat. 

2-+6 Num. VII 
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Xl ~ESTIS, A~G E_LIN A C4JRO. fua;tct 29 . i'!~-
~ • l .~ 

terr. p roe~ pag. .58,4, _ respondit : . . . . 
~a Serva di Dio n~triv~ vi~C? - . ~:m.Q!e pe1-< j~ 

prossi~o, nel qua:le vedeva Ì'i:m_:p1agine di Dio .. 
Ciò che d~termina:v~ in. lei questo sentimeiJ-tO 
di" carità verso il prqssimo, era, oltre alla virtù~ 
anche un'indole naturalmente buona. Era tutta 
premur:a per le Suore e in genere per le . sue 
dipe:p.denti. Se alcuna avesse avuto qualc.he bi­
sogno, essa non si dava pace, finchè nei limi ti 
del P?Ssibile, non vi avesse provveduto. 

·Ricordo che mia sorella ancora in giovanis­
sima età, educanda. nel nostro Istituto di Nizza 
:Monferrato, a.vendo un gelone _ad un dito, men­
tre un giorno faceva esercizì sul pianoforte vide 
accostarsele la Madre e chiederle con molto in­
teresse che cosa avesse e che cura facesse al 
dito. Da quel momento ella stessa si prese im­
pegno di curarglielo e di medicarlo. . 

, La Serva di Dio diede prova della sua carità 
v:erso il prossimo in una grave inondazione del 
torrente Belbo, nella quale alcune famiglie co­
strette ad abbandonare le loro case, si rifugia­
rono presso lè. nostre suore. La madre si prese 
pensiero di loro e per parecchi giorni non solo 
le alloggiò, ma fece loro · anche distribuire .gli 
opportuni alimenti. . 

Per quanto riguarda i rapporti fatti di at­
tenzione o di carità verso le ·suore, l_'ho udito 
dire più e più volte in Comunità; il r esto lo 
attesto di scienza propria. 

9+: _Ho udito da suore, e tra queste da qual., 
-cuna che lo sperimentò ella; stessa, come la Serva. 
di Dio a-vesse una particolare. virtù ed efficac~a 
nel consigliare e consolare; e . bastava una . su~ 
sola parola per ritornare la calma. 
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XII TÈSTIS, (1 ex off.) R. Sor. MARIA ROSSI, 
}uxia 29 interr. proc. pag. 646, respondit : ' 

DaÌla carità di ÌHo nasceva nella Serva di .. 
Dio un grande amore , verso il prossimo e più 
specialmente verso le fanciulle povere, che a­
mava di grande affetto mirando non solo ad 
:aiutarle materialmente; a costo di sacrifici non 
indifferenti, ma in modo speciale e con art'e 
mirabile ed e~fficace a condurle alla pietà ed 
à1l' amore di Dio. Erano cose che vedevo io 
stessa. 

Essa era sempre pronta a privarsi di parte 
del cibo, perché _ ce ne fosse per le più. giovani, 
ed aveva cura di fare parte, in q:uei tempi di 
grandi strettezze, del suo pane per le più bi~ ­

sognçse, perché giovani e di forte appetito. Ed 
·erano mie compagne Emma F errero e Maria 
Belletti, che entrate nella casa di Mornese coli 
spirito mondano, furono dalla carit-à e dalle 
cure della Serva di Dio · ridotte ad anime pie e 
ferventi. Tutte e due si fecero Figlie di ~1aria 
Ausilia-trice, tra· le quali vissero una vita' edifi­
·cantissirna; anzi la Ferrero morì in concetto di 
Santità. Suor Ferrero era mia maestra di ri­
camo e quando si ammalò a morte avevamo in 
opera uno stolone ricamato in seta ed oro per 
l'onomastico del Ven. Don ;Bosco. Io le 'dis­
si: « Ma, Suor Ferrero ora lei muore, ed io 
Jion so più finire questo lavoro. Come fa­
rò~ ». Suor F errero si raccols,e un mom·ento poi 
mi rispose : « State tranquilla, Suor Mari'etta, 
da qui in avanti non avrete più n essun fasti­
di-o per i ricami ». E difa-tti io fin.iJ. -~~!3ll,~-~ , dif­
ficoltà lo stolone e continuai fino ad ora a la- ­
vorare in ricami anche difficili, senza aver e 
_più n essun fastidio. 

§50 
Matern a cum caritate 

puellas diligebat. 

§ 51 
P rompta, con stans et ,ju­
cunda er at in exercitio 
caritatis. 

§ 52 
P eculiaria facta. 



§ 53 
Salutari::~ orant eius con ­
silia. 

§ 54 
Indigentibus su ccurrebat. 

§ 55 
'Ad suffragandas animas 
d eftmctorum proximum 
hortabatur.~ 

Num. VII 
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31: La parola a ella Serva di Di() __ é\VEYva·. 
una grande efficacia nel calmare· è

1 dissipare, leo 
pene dello spirito. Vedevo· ~o · stessa elle Mad.i-e­
Elisa Roncallo soffriva iritériormente, e che la. 
Serva di Dio con la qua:re penso si . coilfid~ssè~. 
le diceva la parola opportuna. ·Sentii poi l dil:e 
in Comunità che ·Madre Elisa soffriva di scru~" 
poli. Più. tardi ·sperimentai io stessa ·ch e :Madre 
Elisa era diventata di cuore grande, é che so~ 
leva essa stessa confortare . e ' consòlare le altre',J 
che a lei · n1olto e 'volentieri rico:rrevano. 

Sentivo in Comunità- che l 'Istituto in :Mornese. 
av'eva degli avversarii palesi, non· ho mai sen­
tito uscfre dal labbro della Serva di Dio una. 
parola contro di essi. - . 

32: - Sentivo dire 1n Comunità che la. 
Serva di Dio, ·anche prima di essere Figlia di 
:Maria Ausiliatrice, si àdoperava molto a socéor­
rere i bisog;nosi. Una volta ricordo,. che essendo 
andate ad una lunga passeggiata, a cui nii tro­
vavo anch'io, si presentò una bambinella molto 
n1ale in arnese. La Serva di Dio la trattenne e 
poichè essa aveva sempre la gonna più rattop­
pata, domandò fra noi Suore, chi avesse la. 
gonna più decente. Se la fece dare, ne tagliò 
un abito per la bambinella; lo C'!-!Cì sul postò 
e la mandò a casa col suo vestitino nuovo·. 

33: La Serva di Dio inculcava molto di 
suffragare le Anime Purganti con la preghiera, 
e volle che la Comunione e la · Messa e il Rò­
sario del lunedì fossero rivolti a questo scopo: 
uso .. che rimane tuttora v1vo nella nostra Con~ 

gregazione. 

.. '. ' 
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XIV TESTIS, (3 ex off.) Rev. Sor. :MARIA 
GENTA., fuxta 29 interr proc. pag: 705, respondit: 

La Serva d~ Dio aveva per massima che ciò 
che facciamo al prossimo lo facciamo al-Signore, 
e ci inculcava di vedere Gesù n elle educande, 
nelle suore, in tutti, e di voler bene a tutti 
Ilon solo con· le parole, ma con l'esempio e con 
h3 ope~·e . 

32: - Un giorno dell'autunno nel1880 un 
gruppo di novizie insieme con la Madre e qual­
che altra Suora, eravamo uscite a passeggio 
verso Fucisa. Strada facendo incontra1nmo una 
bambinetta dagli otto ai novi anni, col vestito 
tutto log"oro e stracciato; la Madre appena la vi­
de si rivolse alle suore domandando chi avesse 
una seconda sottana in buono stato. La pret-~e, 

la tagliò e cuci un abitino per la ragazza,. dan­
dole anche i ritagli da portare alla mamma 
perchè lo potesse aggiustare quando si gua­
stasse. Ho sentito poi riferire che la :Madre si 
era adoperata moltissimo per aiutare quelli che 
erano stati colpiti da una inondazione del 
Belbo. Questo fatto mi ·rimase scolpito nella 
mente specialment~ per _le . parole di un alber­
ga'torè. L 'anno dopo l 'inondazione io aceonl­
pagnata da mio papà e da mia mamma mi re­
cai alla casa di Nizza .Monferrato per esservi 
ricevuta eome postulan te. Nii aceolse NI. Niazza­
r Jllo, ma quando arrivò il tempo di distaccar­
fili dai ·miei geni tori, mia mamn1a scoppiò in 
pianto e pareva che svenisse. Allora l\L . Mazza~ 
rello mi tirò da parte, e · mi diss~ : « In eo­
scienza non ti posso tenere, perchè tu sei la 
n1aggiore in famiglia, tua man1ma si vede che 
non sta troppo bene, e se · cadesse ammalata ti 
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converrebbe poi uscue » e mi diede un'imma­
gine dell'Ausiliatrice, esortandomi a pregar la, e 
a rassegnarmi. Uscimmo allora dalla Casa e mio 
papà volle . c.he prima di pigliare . il treno . del 
i·itorno mangiassimo un boccone all'albergo vi~ 
cino àlla stazione. Ma invano l'albergatorè à­
veva mèsso in tavola, perchè mia 1namn1a od · 
io non facemmo che .. piangere, e papà ci guar­
dava. L 'albergatore allora domandò se ci fosse 
accaduta qualche disgrazia. E saputo ch e il ,n1o­
tivo delle lagrime era il dover io ritornare in 
famiglia, !llentre ero venuta per farini suora, 
prese a tessere l 'elogio di quelle buone Suore 
che erano venute da poco a Nizza, ma si erano 
mostrate così piene di carità, specialmente n oi­
l 'inondazion e del Belbo. E le sue lodi si rife­
rivano in modo particolare a :.lVI. Mazzarello. Mia 
madre sentendo quell'elogio si allargò n el cuort> 
e si rasserenò: mandò mio padre dalla Maz~a­

rello a dirle che era disposta ·· a lascia:tle la fi-
. gliola, finchè permettesse alla mamma di dor­
mire una notte in conven to. La · Mazzarello 
rispose che non una notte ma an ch e otto gior­
ni era disposta tenerla in casa. Sopraggiungeln­
mo noi; la Serva di Dio ci accolse con molta 
carità, e ci affidò a Suor F errettino, allora E­
conoma, chè ci facesse visitare tutta la casa e 
le adiacenze. La Mamma ne. fu tanto contenta 
che la sera stessa se ne tornò a casa, !ascian­
domi tra le F. di M. Ausiliatrice, tra le quali 
ancora presentemente mi trovo. La Serva dJ 
Dio , aveva n1olta cura di suffragare le anilne 
del purgatorio, ci esortava ad usare frequente­
m ente in loro favore delle giacuiatorie indulgen-

. ziate, e ci inculcava di applicare a loro sollievo 
tutte le opere buone del lunedì. 
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Er-a poj" esa.ttissima a f~u~ eelebr~re le S. , ~'lesse, 
sepondo _ le Regole _ ~11 \suffragio delle Oonsoren~ 
defq_nte. 

EX PROOESSU ORDINARIO AQUENSI. 

I TESTIS, R. Sor. OATHARINA· DAGHERO, 
Jnxta · 8 intm·r. proc. fol. ;91, responclit: 

Aveva sempr.e di nìira H bene delle anime e 
non risparmiava fatiche o pene per allontanarle 
dal peccato' e · avviarle alla strada della salute. 
Lo dimostrò prima in famiglia nello zelo col 
quale insegnava il catechismo ai fratelli e alle 
sorelle, poi nella 'Pia Unione delle Figlie di 
Maria e specialmente nella direzione del labo~ 

ratorio, il quale se~viva anche di oratorio festi­
vo. Lo dimostrò colla pena .che _provava quando 
sapeva esservi in paese giovanette di cattiva vita, 
e non si dava pace, -~inchè non le riusciva di 
ricondurle ·a Dio. Lo dimostrò quando entrata 
t t far parte dell'Istituto delle Figlie di · Maria 
Ausiliatrice, fondato da Don · Bosco fu prima 
-dal m edesin1o fondatore destinata a dirigerlo, 
(direzione confermatale dalla Comunità per tutta 
la vita). Durante tu'tto questo te~npo fu tutta 
carità verso le suore, . senza ·alcuna: parzialità, 
al pun.to · che ciascuna delle suore _. , si credeva 
la più amata. Questa carità la mostrava spe~ 
cialmente verso le' inff?rme e verso le più bi­
sognose, e benchè fossero tanto . povere voleva 
che le inferme non mancassero mai di nulla~ 
Quando si trasportò la casa niadre da Mornesy _ 
a Nizza si doveva trasferire ariche · una suora 
malata · di paralis_i , non volle che altr_i l 'acconi-

-.. 
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pagnasse. Essa stessa prese una· vettura, la so­
stenne colle sue braccia per tutto il viaggio. 
Non ostante la grande povertà sua e dell'Isti­
tuto, non voleva che ·mai· si rimandassero, s.eaza. 
limosina i poveri che . venivano a battere alla 
porta; un giorno a Mornese venuto un povero . 
e non essendovi minestra da dare a lui, destra­
mente gli diede la. sua. porzione . . Non c'era nli­
seria per cui non sentisse compassione, ·ad un 
giorno andando al passeggio . con la comunità, 
trovata una bambina di circa 12 anni mezza 
vestita di soli cenci, n'ebbe compassione, prese 
la sottana di una suora, perchè -Ia . sua era 
troppo misera, ed essendo abile sarta, in poco 
la tagliò e la cucì aiutata dalle altre suore e 
rimandò la fanciulla a casa deoentemente ve­
stita. Un altro giorno tornò a casa senza grem­
biale, la portinaia credendo l 'avesse perduto, le 
disse: « Madre com'è che è senza grembiale?» 
e si seppe che l'aveva dato ad una poveretta. So 
che nella sua visita alle varie case dell'Istituto 
se trovava qualche suora in bisogno di qualche 
oggetto di vestiario, dava il suo, venendo a casa 
molto malconcia e indossando vestiti vecchi e 
da mettersi in disuso.' Anche poche ore prima 
di spirare, essendole entrata n ella stanza la por­
tinaia, che essa sapeva male in salute, la chia­
mò al suo letto, chiese con1.e stesse e poi ad 
una delle circostanti, raccomandò che . la eu­
rassero, suggérendo anche . i rimedi perchè gua­
risse. Non s.o in quale anno, in una inondazio­
ne del Belbo di Nizza :Monferrato, molte fan1i­
glie rimanessero senza abitazione perchè in­
gombre dalle acque, essa le raccolse n ell'Isti­
tuto per varii giorni,- provvedendole di alloggio 
e di vitto. Moriva nell'infermeria di Nizza una 
suora, colà si trovava un'altra inferma, essa 
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non la volendo abbandonare e non volendo che 
restasse presso _una defunta, la portò nel suo 
proprio letto e stette per -tenerle cmnpagnia tutta 
la notte seduta sopra una S8dia. Era tanta la 

-'sua carità che non ·v'era sorella a persona cui 
nÒn fosse disposta ad aiutare, a sollevare, a 
consolare anche · a costo dei più gravi sacrifici 
da . parte sua, e ciò che faceva essa raccoman- . 

·da~a che f~~se fatto à~clie dalle soi·elle · e in~ 
culcava che lo facessero subito all'ocèasione dt­
cendo: quel che potete far oggi, non aspettate 
.a farlo domani. 

Snper art. 15 proc. fol. 112 terg : 
Udii da Su or P etronilla che il padre fu derubato 

·e che alle persone le quali maledicevano i la­
·dri; Ma.ria Domenica .M:azzarello diceva non li 
maledite, ma piuttosto preghiamo perehè si con­
vertano. . 

Snper ctrt. 81 proc. fol. 116 : 

Quando una sbagliava, voleva che si correg­
gesse lo sbaglio, ma si compatisse la persona. 

117: -· Ci raccomandava tanto la divozio­
ne del Purgatorio in generale e specialmente 
delle consorelle. 

II TESTIS,, R. Sor. PETRONILLA MAZZA­
-RELLO, Juxta 8 interr. proc. fol. 139, responàit : 

A v eva molta carità verso il prossin1o, e quando 
a~davamo ad assistere le persone pover e infer­
m e essendo ancora sen1plici Figlie _ di :Maria 
Inunacolata, per portar loro la ininestrà·, assi­
.sterb n ei loro bisogni principalmente se figlie, 
·.essa si n1ostrò S8lnpre sollecita di questo uffi-
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·cio di carità e animava le a1tre a conlpirlo­
passando la notte al le Ho· degli stess~ infermi e 
procurando che ricevessero i Santi Sacramenti: 
Le Suqre tutte che vivono ancora e che la co,.. 
;nobbero sono ·unanimi nell'asserire che faceva 
quanto poteva per aden1pire agli uffici di ma­
dre tutta carità. Si privava ella stessa anche di 
oggetti di vestiario necessarii per · darli ad altre 
suore, specialmente · quando dovevano partire 
per altre case. 

, Et jttxtaJ 20 interr. proc. fol. 148, respondit: 
Dimenticai di dire a suo tempo che al prin­

cipio della nostra Congregazione di :Maria Au­
siliatrice mentre eravamo a Mornese, dove an­
che si trovava Monsignor Sciandra Vescovo di 
Acqui, la Madre Maria Domenica Mazzarello fu 
tocca di compassione di una figlia sui 14 anni 
di bellissima voce e di attraente · aspetto, ab­
bandonata a se stessa, perchè la madre era tra­
scurata. Pensava Suor Maria con dolore che a­
vrebbe potuto andare a terminare sui teatri con 
grand,e pericolo dell'anima sua. So che il Ve­
scovo consigliò che la figlia si ritirasse presso 
di noi, e che egli avrebbe ·cooperato per le 
spese di sua educazione. La Madre Mazzarello 

l 

ne ebbe molta cura, procurò di ispirarle senti-
menti di lnniltà e di innammorarla della Reli­
gione. La figlia crebbe, si fece suora e fece 
.ottima riuscita. 

III TESTIS,· R. Sor. THERESIA LAUREN­
T_ONI, jttxtct 8 interr. proc. ·fol. 172, terg. re­
spondit: . 

Ebbe un grande amore alle r.agazze ;· si sa­
crificava essa e voleva che ci sacrificassimo an..: · 
che noi per la buona educazione delle ragazze 
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stess~. Ci mandò alla ·Madonna della Guardia 
di Gavi p er pregar'e p er la conversione ·di un 
vecchio, che di e evasi fosse framassone; ci mandò 
anch~ in casa dello stesso per dirgli qualche buo­
na parola sperando che si convertisse. Offrì la sua 
vita (come ella stessa ci disse) per la conver­
sione di una nostra sorella che non cammina­
va ben e; Nelle strettezze nelle quàli ci trova:­
valno, essa aveva la sua porzione di pane come 
ie altre, ma alle volte fingeva di non · averne 
più voglia per darne a noi. 

IV TESTIS, Rev. Sor. ELISABETTA RON­
CALLO, Jnxta 8 interr. proc. fol. 191, terg. re­
.sponclit: 

~ ' ·- . 
Sò che amò molto il suo prossimo p er amor 

di Dio. So che vegliava ~egli am1nalati, so che 
si fece coraggio ed andò ad esortare un mori.: 
bondo, gli sug·gerì dei propositi di vita cristia­
na. So che faceva sempre la parte dì zelatrlce 
presso le compae~ane e presso le Figlie di Ma· 
ria, e più le compaesane erano bil'icchine e più 
se n.e prendeva cura. So che si è molto adope .. 
rata per una certa Corinna al fine di conver­
tirla a Dio; questa si convertì, si fece suora, e 
morì come una santa. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELE SI O, jltxta 
8 intet·r. proc. fol. 212, responclit: 

Mi pare che lo scopo della sua vita fosse la 
carità verso il prossimo, sempre zelò .,e.,st sam·i~ _. 
ficò al bene delle anime. Ancora figlia della 
Madonna Immacolata, per amore del prosshno 
fece una grave malattia, essendo andata ad as­
.sistere ad una sua zia affetta da tifo, persuasa 
·che J 'av.rebbe essa stessa còntratto: Riavutasi, 

' ~ ' 
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ma rimasta debole, nè. potendo più lavorare i~: 

campagna, esortò una compagna ad imparare 
da sarta per poter radunare delle ragazze al­
lontanarle dal pericolo· ed avviarle àlle cristiane 
virtù. Così continuò tutto il tern.po di sua vi~a, 
cercando di fare del bene al prossimo. Quanto 
alle corporali ricordo eh~ quando ero ancora 
novizia una volta andando a passeggio, una. 
mia compagna di Noviziato, cadde dall'altezza 
di circa due metri tra tanti cespugli; la madre 
corse a lei con tanta velocità che può dirsi non 
era ancora in fondo la novizia che già v'era 
la madre a sollevarla. Ricordo anche che una 
volta siamo andate a visitare il Santuario della 
Rocchetta in quel di Lerma e che quivi vista 
una bambina tutta stracciata se la chiamò, fece 
·ad una Suora dare la sua sottana ed in poco 
tempo la tagliò e fece . un vesti tino a quella 
bambina, la quale tornò a casa · contenta. 

So anche che quando eravamo a Mornese, 
eravamo tanto povere da mancare anche del 
necessario e soffrir della f~m~, con tutto que­
sto dava ordine alla portinaia che non lasciasse 
partire i poveri che venivano ·alla porta senza 
dar loro qualche cosa, ed una volta non essen­
dovi proprio nulla da dare ad un povero man­
.dò la portinaia a prendere la sua scodella · d i 
minestra per darla al povero · stesso. E avendo 
quella obbiettato ch'ella restava senza nulla, 
rispose che si sarebbe aggiustata. Qualche volta 
n el fare ringraziamento dopo il pasto, vedendo 
quelle tavole ·senza più un bricciolo di pane, 
dice,;a all'economa, . ma queste povere . giovani 
"avrann<? ancora appetito, ed interrogava se qual­
cuA-a davvero avesse ancora bisogno di mangiare, 
lo dicesse. Tutte rispondevano di no, ma si vedeva 

:che ella soffriva pensando che qualcuna lo fa- · 
cesse per amor proprio o anche per vergogna .. 
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Snper. art. 68 p roe. fol. 220, terg: . 
Io non mi trovavo a Mornes·e quando si tra­

slocò . la casa madre, so però che è morta a 
Nizza. Udii anche nèl traslocare un'inferma di 

·asma, essa se l'abbia condotta seco in una vet­
tura tenendola coricata su se stessa per tutto il 
viaggio. 

78: - Si è vero, questo però non · impedi­
va che rispettosamente facesse loro quelle os­
servazioni che erano del caso, come ad esem­
pio udii che vedeva con dispiacere che D. Pe­
starino, quando si fabbricava il collegio, si oc­
eupasse troppo della fabbrica, credendo che 
questo potesse tornare a discapito del suo spi­
rito e. Monsignor Costan1agna narrò che un 
giorno appunto lo avvisò dicendogli: 1Yia lei si 
occupa· troppo di questa fabbrica, ed io non lo 
vedo più tanto in Chiesa a pregare con l'antico 
fervore. Il medesimo Monsignor Costamagna 
confessa di aver avuto anch'egli di questi sa­
lutari ammaestramenti. 

VI TESTIS, R. So r. FELICIN A RA V AZZA, 
j 1.{;xta 8 interr. proc. fol . . 237, re8pondit: 

Certo che la 1\iadre Mazzarello per il prossi­
nlo era molto propensa e specialmente per la 
gioventù, e nella sua semplicità diceva: che 
tenute lontano le giovanette dal peccato vivran­
no bene per tutta ·la vita. Le orfanelle erano il 
s'uo pensiero · speciale, così si dica dei più in­
felici e bisognosi. ù n a volta viaggiai con essa 
ed ospitando in una picco~a nascente comunità' 
venne a conoscere che tra quelle figlie non re­
gnava armonia ed ella si adoperò . fino anche 
oltre l~ mezzanotte per mettere pace in quella 
Comunità. E questa Comunità . avendo un.Ospe- . 
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dale visitò. ad uno ad. uno tutti gli amm.alati, 
dicendo a tut~i una parola di conforto e spe­
cialmente si fermò al letto di un tormentato d:;t 
un c~tncro, che _:rp,andava -qn f_etore., . c~i ncrn . s~ 
poteva regger:e. 

Esercitava le opere di misericordia spirituali 
e corporali, mandava noi S1;1.ore o fare iL caL~­

chismo alle ragaz~e. ln c_asa era_ molto esigente 
per il catechismo alle Educande ed alle Po­
stulanti. 

Super art. 60 proc. fol. 242 terg.: 
Su questo riguardo udii che andava essa in 

19-odo parti~olare. con q-qelle che er&no meno 
buone e più difftcili da guad~gnarsi a Dio. E 
così anche con n9i mostraya questa sollecitu­
din~, se vi. era qualche educanda o novizia 
meno esatta cercava di avvi9inarl~_ per · trarla 
al bene. 

• l 

s~~per ctrt. 104 proc. fol. 246: 

L'ho vista più volte io stessa a compiere atti 
umilissimi di carità alle ammalate e aiutarle a 
prepararsi alla morte. 

VII TESTIS, Dna FELICINA MAZZARELLO, 
fuxta 8 interr. proc. fol. 257, terg. respond'it: 

So che quando era già Suora ~ si faceva~o 

al Collegio gli esercizi, man0-ava me a chiamare · 
l~ Figlie dell'Immacolata perchè andassimo a 
sentire la predica. Ho sentito a dire che ha 
vestito una. ragazza povera e che erft di grande 
carità. 

VIII TESTIS, R. Sor. CA;ROLA PESTARINO, 
jì~;ptct . 8 ·interr. proc. fol. 273, terg. resp.ondit: 

Ese.rcitava sen;J.pre con no L le. opere dL mi~ e~ . 
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ricordia vers'o 'le ·Postulanti e le Novizie e le 
infern1.e, avendo cura che tutto procedesse bene. 

. Ho sentito a dire che nei primi tempi non 
sap~ndo ch e dare ad un povero, gli diede il 
suo modesto pranzo. Sentii pure ch e avendo 
visto una bambina stracciata, fece cucire una sot­
tanina per coprirla. La Congregazione stessa 
che abbracciò non ostante tante difficoltà è 

' .... -

prova ,della sua grande carità verso il prossimo. 

l'X TESTIS, R . Sor. URSULA CAMISASSA, 
,jnxtct 8 interr. proc. fol. -291, respondit: 

·Credo che avesse grande carità verso il pros­
simo ed appariva d·a questo ch e sacrificava se 
stessa per g~li altri. 

Con grande impegno · l~vor~va per il bene 
spirituale del prossimo. La cura che aveva :verso 
di noi e delle educande mostra le> zelo pel no­
stro avanzan1.ento spirituale; ci faceva anch e 
p1•egare per la conversione dei peccatori. 

· Sttper àrt. 103 proc. fol. 295 : 

So che ci r accon1.andava di pregare pe:r la 
co.nversione dei peccatori. 

104: - Questo è proprio vero, e in parte 
lo provai io stessa che nell'anno circa 1878 mi 
a1nmalai, trovandomi a Biella e gravemente, 
anzi mortalmente: fui rimandata a :Mornese a 
fare la convalescenza e qui benchè la casa 
fosse poverissima e J e suore si contentassero del 
puro n ecessario anche scarso, a m e si provve­
deva con abbondanza _per ordine della Madre 
~Iazzarello, la quale perchè io le aveva detto 
che quella quantità di cibo mi cagionava . do­
lori acuti di stomacò, mi chiese se forse rimet­
teva, e avendo risposto che no, soggìunse: d un-
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§ 90 
Miw ricordiae opera per­

fecte exercuit. 

. § 91 
Caritas sine acc eptione 

personarum. 

§ 92 
Summa ope peccatorum 

conversionem curabat. 

§ 93 
Opera misericordiae ex· 

colebat. · 
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que continuate e da quel giorno mi rimisi con 
una rapidità meravigliosa. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZETTI;-}1txta · 
8 interr. proc. fol. 310, respondit : 

È certo che aveva una grahde carità verso il 
prossimo mentre tutta la sua vita fu spesa p el 
bene del prossimo. ~Iostrava grande carità spe­
cialmente verso le inferme non abbandonando­
le mai e curandole con sollecitudine materna. 

Sono sicura che esercitò le opere di nliseri­
cordia con molta perfezione, non voleva che Rj 

mandasse via alcun povero senza un ·soccorso, 
che si aiutassero in ogni miglior modo le po­
vere ragazze, cercando anche di vestirle e la­
sciò la tradizione in Comunità di m ettere da 
parte ciò che si poteva per vestirle. 

Sttper art. 63 proc. fol. 314 terg. : 
Si poteva dire che era tutta p er le Suore, 

per le Novizie per l e educande, e p er le r~­

gazze delle quali aveva una grande sollecitu­
dine e sempre le raccomandava sia a voce sia 
scrivendo letter e. 

s~tper art. 100 proc. fol. 316 terg. : 
Sono testimonio del suo zelo p er la conver­

sione dei peccatori pei quali pregava e fac.evçt 
pregare. 

XI TESTIS, R. Sor. MARIA VIOTTI, jMxt(~ 8 

interr. proc. fol . 329, respondit: 
Io credo che abbia avuto una grande carità 

verso il prossin1o e specialmente colle anr-mala­
te e con le ragazze specialmente le più vive. di 
carattere, per le quali u sava tutta la sua pa-
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zienza ponendo specialmente cura a guadagnarle · 
alla virtù. 

Esercitò le opere di misericordia e n1i pare 
che avesse tutte le virtù. 

S'Ltper ctrt. 81 proc. fol. 332 terg. : 
Ispirava anche alle Suore di aver solo di 

mira il bene delle anime senza badare alle doti 
·esterne. · 

104-105: Sl è verissimo, anzi diceva ch e se 
.noi dimentichiamo l e anime purganti il Signore 
permetterà che gli altri si dimentichino di noi 
e che i suffragi che faranno per noi il Signore 
li applicherà ad altri. 

XII TÈSTIS', . R. Sor. AEMILIA · BORGNE, 
fnxta 8 ù~térr. proc. fol. 356, respondit: 

Si vedeva che amava il prossimo anche p1u 
·di se stessa e inculc.ava anche a noi che aves­
simo carità colle r:;tgazze che venivano alle no­
stre scuole ed agli oratorii. 

XIII TESTIS, R. Sor. ERNESTA FARINA, 
jnxta 8 interr. proc. fol. 345, respondit: 

Colla Comunità aveva molta carità. Del suo, 
contegno colle p ersone fuori non potrei dir 
nulla. 

XIV TESTIS, Dna ANGELA lVIAZZARELI.JO, 
juxta 8 interr. proc. fol. 371, respondit: 

Per quanto l'ho praticata, io credo che aves­
se carità verso tutti, perch è ~ra molto'· paZ'ièTI:t·e, · 
e anche quando l 'andavano da Suora a trova­
re, trattava bene tutti. 

§ 94. 
Erga purgatorii animas 

d evotionem in culcabat. 

·§ 95 
Proximum plus quam 

seipsam diligebat. 

. § 96 
Oarìtate erg a omues e· 

minebat. 



. \ 

§97 
Sor ores acl . perfection ern 
clucore nitebaf.ur. 

§ 98 
Peculiari.s actus cari tatis . 

'i62 _ . N.u.m. VII 

XV TESTIS, Dnus DOMINICUS MAZZA.:.... 
RELLO, Jitxta 8 interr. proc. fol. 383,: . )~e- · 
spondit ·: 

" t- ) • 

Ho letto n ella sua biografia che allevava, so-· 
steneva due o tre orfanelle col suo lavoro. 

XVI TE.STIS, · Dna CATHAR!NA. :M:AZZA­
RELLO, fnxta 8 -,interr. proc. fol . B94, terg: re­
spondit: 

Aveva . tanto amore per il prossimo, andava. 
spesso . a ,trovare gli ammalati, dava sempre 
buoni consigli. 

XVII TESTIS, Rev.dus FRANCISCUS CER­
RUTI, Sacerdos Congreg. Sales, juxta 8 interr. 
p roe. ·fol. 409, terg . . respondit : 

Aveva verso le sue figlie un affetto materno 
anzitutto per . indirizzarle al ben e, anzi alla per:­
fezione cristiana. Mi consta che diceva loro a­
pertamente in privato ed in pubblico: Ci siamo 
consacrate a Dio, procuriamo di attendere alla. 
nostra perfezion e, non lasciamoci trascinare da 
cose di mondo. Co~ questa carità.spirituale an­
dava d:l pari passo l'interessamento p~r la loro 
sanità. Mi raccontava un giorno Suor Rosina 

· :M:azzarello, una delle prime di Mornese e. che 
fu tanti anni c uoca al collegio di Alassio, ch e 
un giorno Madre :Maria Mazzarello disEÌe ad 
essa, allora cuoca a :Mornese. Hai veduta che 
ardvò frà di noi, povere contadine, una 'riuova 
postulante di f-amiglia nobile, · anzi Contessa, 
Emilia Mosca, che fll poi la prin1a assistente 
per gli studi delle Suore. Essa ha ~isogno di 
riguardi ; · noi possiamo fare cola'Zlone col 
solo pane ed un po' di polenta, éssa3 Inv-ece ha 
bisogno di particolari riguardi. Dalle caffè e-
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latte_. Questo atto di carita rimase così · profon ... . 
damente· impresso in Suor Emilia Mosca; ora· 
-defuJ;lta da più anni, che, come ebbe essa- a~ 
dire nelle tentazioni provate in seguito sulla 
-vqcazione, la mantenne ~ernia e saida ·figlia di 
Maria Austliatrice, anzi poi fra le capitolari la,. 
-carità materna di Mada Mazzarello. 

l 

XVIII TESTIS, R. Sor,. MARIA SAMPIETRO; 
_juxta 8 interr. proc. fol. 422, terg. respondit: 

Av.eva. gFa:Q-de carità v:erso il prossimo. Per.· 
-~n1ore del prossimo si sacrificò · al bene della, 
gioventù. Era larga fl:el fare elemosine per quanto ~ 
l e . sue strettezze lo comportassero. E in -caso di 
u~ inondazione in . Nizza diede alloggio; vitto 
vesti' a · quanti più po-tè. 

XIX TESTIS, R. Sor. CAROLINA BENSI, 
_jttxta 8 . interr. I!roc. fol. 437, respondit: 

Aveva tanta carità -verso il prossimo, ed io 
stessa presenziai a questo fatto. Andammo un 
g _iorno al Santuario della Rocchetta in quel di 
Le.rma, ed t avendo trovato una bambina, male 
in, arnese e tanto mal vestita che faceva , conl­
passione, ~I~ria Mazzarello tosto domap_dò chi : 
di noi potesse spogliarsi di una sottana; l'ebbe, 
e tosto tagliatala e coll'aiuto di altre cucitala, 
vestì "la bambina, ·e dopo averla inte_rrogata sul 
catechismo le diede del pane per se e per la 
fanti glia. 

!' Ì" ' 

XX TESTIS, R. Sor. OilAR:A· ·pR]JD:if, · .J~nxtà 8 

interr. proc. fol. 452, terg. respondit: 
Posso dire che tutto quello che f-aceva per il 

prossimo lo · faceva ·_ per · amor di Dio, perchè così 
inculcava anche a noi. Posso · anche dire che nel 

§ 99 
Pauperibns largo subve· 
niebat. 

§ 100 
Praeclan1s caritatis actus. 

§ 101 
Pro amore Dei diligebat 
proximum. 



§ 102 
Dubitantes solahatur. 

§ 103 
Fortiter e t suaviter corri· 
g ebat. 
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praticare le opere di misericordia fosse proprio 
eroic~. Quando. c'era fra di noi un ammalata era · 
tutta per essa. 

Super art. 63 p1··oc. fol: - 4/5.5 : , 

A me st_~ssa successe che un giorno essendo; 
molto turbata , intorno al continuare in Congre~­

gazione ·o lasciar la, · venne ·dDve io~ lavorava e 
accortasi del mio turbamento pareva ch_e fosse­
dal Signore ispirata, mi confortò dicendomi che 
quella poteVft essere una tentazione, che ci pen­
sassi bene, che in quel turbamento non pren­
dessi nessuna risoluzioné, che andassi dal -con­
fess?re e mi consig;liassi con esso. 

XXI TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSOLINO, 
jt~;xta 8 interr. proc. fol. 466, respondit: 

Aveva tanta carità verso il prossimo e la mo­
strava in tanti modi. Appariva anche nel m odo 
di correggere le Suore, e men~re lo faceva con 
grande fermezza, lo accompagnava con tanta 
carità da far vedere che . quelle correzioni le 
faceva per amore del nostro · hene. Anche era 
tanto sollecita pei nostri bisogni corporali e ri­
cordo che essendo io ancora postulant~ ·si __ mo­
strava molto sollecita della salute chiedendomi 
ciò ch.e mi andava e c~e poteva far male. 

s~~;per ctrt. 104 proc: fol. 469 : 
Parlava molto del Purgatorio per eccitarci a 

suffragare le anime e renderei sollecite' di sfug­
girlo. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SOR- ' 
BONE, .fuxta 8 interr. proc. fol. 479, respondit: 
· - Aveva molta carità versò il prossimo che _ si 
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rivelava nelle sue parole, nei suoi consigli, nei 
suoi atti. In tutto rivelava una grande carità 
colle giovanette, colle . inferme, · colle difettose, 
colle sane. Se una era mesta la consolava, in­
ferma ra _confortava e provvedeva di ogni cosa. 

Super art. 105 proc. fol . 482 terg. : 
Sembra va una vera giardiniera nel governo 

per vedere quali fiori vi dovesse piantare. o 
trapiantare. Quando vedeva che :una non era 
molto adatta in un ufficio ht metteva in . un 
altro. 

XXIII TESTIS, R . Sor. ANGELA VOLLESE, 
jttxta 8 interr. proc. fol. 496, terg. responclit: 

Io non vidi nulla in _ particolàre, so però che 
era molto caritatevole verso il prossimo. 

-Sl-tper art. 180 proc. fol. 500 : 

Aggiungo in prova della sua carità che quan­
do nel 1877 io doveva partire con altre Suore 
per l'America, e prima dovendojandare a Ron1.a, 
la madre era malata. Interrogata chi dovesse 
accompagnarci dis~.e: Le accompagno io. Là a 
Roma scendendo nelle catacombe mentre essa 
era infermuccia diede il suo scialle ad un chie­
rico anch'esso infermo. 

EX PROCESSU ROGATOR. DE COSTA RIGA. 

I TESTIS, Excmus a Rmus JOANNES OA­
GLIERO, Archiep . _Sebasten, juxtct 8 in_terr. proc. 
fol . 27 terg. respondit : · 

E questo divino amore lo manifestava nel suo 

§ 104 -
D e operibus misericor· 

diae per sollicita. 

§ 105 
Oaritas et prudenti a in 

regimine monialium. 

§ 106 
Act,u s pecu liaris 



§ 107 
In onmibus operibus 

suis caritas elucebat. 

§ _108 
S alutem ammarnm ante 
omnia zelabatur. 

§ 109 
Omnia misericordiae 

oper a ex er cuit. 
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interno e nel suo esterno ed in tutte le sue o­
pere e sante industrie in bene del prossimo, 
delle sue figliuole e delle fanciulle del popolo. 

Amava- tutti di un grande :amore., .. e_ p~r _solo 
amor di Dio, senza badare se lo · meritasseto o 
no; se vi corrispondessero o se n e mostrassero 
ingrati! La sua vita era per le sue compagne 
e per le . sue figliuole .di religione; v~ v eva p dr 
esse, lavorava per ~ esse e pregava per esse! 

Ma sopra tutto ed in fine di tutto era il p ec­
cato, che volev~ si esiliasse dal loro cuore; era 
l'anima che voleva vivesse della divina grazia 
ed era l'anima sua che voleva pura, santa od 
unita nella carità di Gesù Cristo ; della Madon­
na, degli Angeli Custodi e dei Santi, infine era 
l'anima che voleva salva, e la voleva salva ad 
ogni costo nel tempo e nell'eternità. Solendo 
dire con frequenza: Salvata l 'anima, tutto è sal­
vo! perduta l'anima, tutto è perduto, perchè a­
vremo perduto lddio! 

Le opere ·di Misericordia sia spirituali che 
ter11porali le esercitò col prossimo con vero e 
santo amore, perchè le faceva per amor di Dio 
e procurando sempre di fare agli altri ciò che 
altri desiderava facessero per lei. 

Insegnava a lavorare alle sue compagne, alle 
fanciulle del paese e loro spiegava il catechi­
smo: scioglieva i loro dubbi; loro dava consi­
gli buoni; e quando non si portavano bene le 
ammoniva, ma con tale dolcezza e . carità che 
ne restavano guadagnate al bene ed alla virtù! 
Le consolava quando le vedeva afflitte, e corne 

) 

essa aveva sempre perdonato, voleva che esse 
pure perdonassero ed insegnassero ad altri a 
perdonare, perchè così aveva insegnato e pra­
ticato il Signore! 

E non solo colle compagn~, e con le Suore 
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quando .era Superiora, ma con i propri parenti, 
come ho udito da parecchie religiose sue coe­
tanee, quàndo era di c·asa con loro. 

Sopportava da vera santa e con sant~ calma 
·e :pazienza le molestie dei propri o estranei, e 
pregava per i vivi e per i defunti e speqial­
nlente per i poveri peccatori! 

Si privò come seppi , alle volte del proprio 
cibo per · offrirlo a chi n e abbisognava; vestiva 
del proprio le fanciulle povere e dava le pro­
prie vesti e biancherià alle Suore! Attendeva ed 
assisteva le inferme da vera :Madre e . come se 
fosse la infermiera! Le visita va ed anche pas­
sava le notti al loro capezzale! 

Nel 1879 essendo io _di ritorno da un viaggio 
seppi che il fiume Belbo vicino alla Casa M_a­
clre di Nizza aveva straripato e che le famiglie 
desolate furono caritatevolmente soccorse ed al­
loggiate nel convento della buona :Madre ·Maria 
:lVIazzarello. 

EX PROCESSU ROGATORIALI BONAERENSI 

I TESTIS, Ilhnus ac Rrrnis Dnus JACOBUS, 
COSTA~1AGNA, ep. tit. Colonien , }'uxta 8 interr. 
proc. fol. 25, respondit : 

Sembrami che la carità sua verso le anime 
sia stata eroica. Molto sovente costumava do­
mandare alle sue alunne : « Ch e -ora è? E vo­
leva ch e tutte, sempre le r ispondessero: È ora 
di amar Gesù! ». Al che essa aggiungeva, per 
guadagnarle tutte a Dio: « Amiamolo, _ quindi 
sempre più! ». Facevasi tutta a tutte. Dilnen­
tica della sua posizione, cangiavasi alle volte 

§ 110 
Pro vivis e t deftmctis 

or a ba t 

§:i 111 
Victu et habi tu Sfl pri­

vabat, n t panperibus snb­
v enire t. 

§ 112 
Piis industris amorem 

D ei excita.re solebat. 

r 



§ 113 
Caritas ex operibus 

§ 114 
N ecessariis seipsam pri­
vabat u t. 

§ 115 
S ummopere uavebat u t 

culpas impeclir.et. 

268 Num. VII 

in sciacquapiatti, in lavandaia, in infermiera, 
ed in vignarola. Un giorno in cui, durante una 
passeggiata montana; una povera Suora cadde 
in , un burrone profondo ed oecuro, . es~a senz~ 

por tempo in mezzo e a pericolo della sua vita, 
si diede a salvarla. 

II TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
jttxta 8 interr. proc. fol. 35, terg. respondit: 

La carità verso il . prossimo fu grande e per 
essa faceva gTandi sacrifici; fondò varie ca:se, 
specialmente per le fanciulle . povere ed abban­
donate. Esercitò le opere di Misericordia. 

III TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BOLZONI, 
juxta 8 ynterr. proc. fol. 39, respondit: · 

Amò tenerissimamente il prossimo e molte 
volte· si privava di sue cose per darle ad esso 
per amor di Dio; esercitò con abnegazione le 
opere di :Misericordia. 

IV TESTIS, R. Sor. JOSEPHA PACOTTO, 
juxta 8 interr. proc. fol. 48, respondit: 

Sempre si dedicò a lavori in favore della 
gioventù povera. Quando scorgeva qualche col­
pa in qualcuna delle sue dipendenti, le correg­
geva dicendo che ciò dispiaceva al Signore. ~­
sercitò molto tutte le opere di misericordia. 
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NU~L Vlll. 

De Heroica Prudentia 

EX PROCEBSU APOSTOLICO AQUENSI 

I TESTIS, Dna MAZZARELLO ANGELA, Ju.~xtct 

-34 interr. proc: pag. 138, responclit: 
Della prudenza della Serva di Dio, come pu-

. re delle altre sue virtù posso attestare qualche 
cosa_ solamente riguardo al tempo anteriore alla 
.sua andata al Collegio, perchè d 'allora in poi 
ebbi rarissime occasioni d 'avvicinarla. 

La prudenza della Serva di Dio si manifestò 
a me. nel governo delle fanciulle del suo labo­
ratorio. 

Era vigilantissima e- molte volte improvvisa­
mente sopraggiungeva in mezzo ad esse e di­
mostrando quasi di conoscere i loro discorsi 
faceva loro confessare quel che avevano detto. 
Usava grande circospezione per impedire il male 

· ·-di mezzo alle fanciulle; èd era rigorosissima 
nel pretendere che le fanciulle nè si lasciassero, 
ilè si mettessero in qualsivoglia modo le mani 
addosso, nè frequentassero persone o luoghi 
pericolosi; nel correggere sapeva adattarsi al ca- -
rattere di ciascuna; non lasciavasi nè raggirare, 
nè falsamente impietosire e quando ·· prendeva 
una decisione, era ferma nel volerla eseguita. 
Per operare con maggior prudenza si valeva in 
tutto del consiglio di D. Pestarino suo . Confes­
sore e· suo Direttore. 

§ 1 
In. regimine puellarum 

prudentia eminuit. 

§ 2 
I n correctione exercen cla . 
prudentissima er a t. 



§ 3 
Prp dentom se ger ebat 

S. D. 

§ 4 
Ex regimine Instituti 

pruden tia of fu lgot. 

§ 5 
Consilia eius l salnta.ria 

er ant. 
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II TESTIS, Dna CHATHRINA MAZZARELLO} 
j1,txta 35 inten·. proc. pag. 172, respondit: 

No so nulla di particolare riguardo l'opera 
sua di Superiora. So che in paese si diceva 
che essa si diporta;va assai bene e che le su­
balterne erano contente dell'opera sua. 

Ricordo che vennero dimesse dalla Comunita. 
due Suore, credo per/ soverchio attaccamento 
alle loro famiglie in cose d 'interesse. Esse non 
se ne lag·narono mai e vissero da buone cri­
stiane. 

III TESTIS, Sor. HENRICA TELESIO, j1txta 
34 interr. proc. pctg .. 227, respondit: 

-La Serva di Dio si regolava nelle sue cose 
con la massima prudenza, come del resto tra­
spariva nel governo dell'Istituto; e nel suo a­
gire non si regolava mai con viste puramente 
un1ane. 

35: - Oltre quello g·ià accennato nei pre­
cedenti Interrogatorii, posso aggiungere che 
non ho sentito che alcuna avesse a tro­
varsi pentita per aver seguito i consigli rice­
vuti dalla Serva di Dio; che le Suore confida­
vano alla Madre qualunque segreto, sicure che 
sarebbe stato come un segreto di confessione ; 
che, vivente la Serva di Dio, non nacquero a­
busi nell'Istituto tanto era vigile la sua ocu­
latezza. 

36 : Non mi consta di affari estranei 
·alla Congregazione trattati dalla Serva di Dio . 

. . VIII _TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
ju;(cta 34 interr. proç. pag. 373, respondit: 
. · Mentre ·io ero di residenza a Rom~ in quali-, 
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'tà di Ispettrice, veniva con una certa frequen­
za, da noi il Salesiano D. Cerruti, consigliere 
·scolastico della Pia Società Salesiana p er dare 
norme alle figlie di M. Ausiliatrice, che fre­
·quentavano la scuola di Magistero. l.n quelle 
·occasioni udii io stessa dalla bocca di D. Cerru­
ti l 'attestazione che M. Mazzarello aveva l 'arte 
del governo, e ch e egli aveva conosciuto poch e 
persone, le quali àvessero tanto giudizio e cri­
terio direttivo come Madre Mazzarello. Ho udito 
più volte il Card. Cagliero esaltare la pruden­
za di Madre Mazzarello dicendo che essa aveva 
buon occhio, buon naso, buon discernin1ento, e 
confessare ch e in qualche cosa Essa aveva ve­
-duto meglio di lui. Uno di questi casi credo 
·che sia H seguente riferito da - M. P etronilla e 
da altre Suore. Don Cagliero doveva condur­
re varie Suore n elle missioni d 'America non so 
se nella seconda o terza spedizione. Tra le mis­
sionarie che dovevano partire aveva divisato di 
includere Suor Marietta Prandi, perchè basato 
n ella favorevole testimonianza delle Superiore 
e delle Suore, e forse anche nella sua p ersona­
le cònoscenza, la giudicava atta alla vita ìVIis­
sionaria. Madre Mazzarello fu di parere contra­
rio e non mancò di esternare ìl suo avviso, co­
m e era solita a far e, ciò . nonostante, la Suora 
partì, ma i fatti dimostrarono che M. :Mazza­
reno si era bene opposta, _ p~rchè Sor Marietta 
Prandi, circa un anno dopo, abbandonò, non 
solo la Missione, ma anche la Congregazione. 
Riferisce M. P etronilla (e l 'ho udita io stessa 
-dalla sua bocca) -che M. Mazzarello si regolava 
in tutto e sempre secondo gÌi · ~vvisi del suo 
santo Direttore D. P estarino ; e an ch e della 
Maccagno quando apparten eva all'unione delle 
Figlie dell'Immacolata . 

- § 6 
Prudentia S . D . in regi· 
mine -Congregationis lau­
datur. 

§ 7 
P eculiare fa.ctum 



§ 8 
Prndentes v iros eonsu· 

l e ba t. 

§ 9 
Orure e t oper ari. 

§ 10 
Oonsilia. Ftmdatoris ex e· 
cutioni mandabat. 

§11 
.AJiud argnmentum pru· 

dentiae. 
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Fatta . Religiosa poi si consigliava in tutto e 
per tutto con Don Pestari~o e poi con D. Bo­
sco e i suoi rappresentanti: M:. Daghero ag­
giungeva che la Serva di Dio con . chi la db;i­
geva si consigliava anche nelle cose libere per 
piacere di · più al Signore. 

Tornando a M:. Petronilla, essa un'altra te­
stimonianza era solita a tributare alla pruden­
za della Serva di Dio. Alle volt'e :l.n Comunità 
succedeva qualche inconv:eniente e ~I. Petronilla 
si ·lagnava con le Superiore quasichè non fos­
sero abbastanza sollecite a porvi rimedio. Le 
Superiore non credendo prudente svelare ad -
essa i tentativi già fatti rispondevano che si 
pregasse. Allora ~I. Petronilla con calore ripi­
gliava: « N o n basta pregare . . . . :M:. Mazzarel­
lo pregava e poi agiva » . . Questo più volte udÙ 
da M. Petronilla. 

Ho appreso da M. Daghèro, da ~L Borbone, · 
da ~I. Petronilla e da altre Suore che la Serva 
di Dio nell'assegnare a ciascuno il proprio uf­
ficio seguiva il consiglio del Ven D. Bosco, 
cioè cercava di conoscere l 'indole delle Suore, 
e poscia non l'ostacolava, ma l 'assecondava esor­
tando le Suore a santificare e spiritualizzare le 
loro inclinazioni. Questa esortazione voleva pure 
che le Direttrici delle singole case facessero alle 
proprie dipendenti. 

Bene spesso le Suore domandavano alla 
Madre il permesso di fare qualche penitenza 
corporale. La · Madre allora traendo profitto dal­
la loro buona volontà, e piegandola al meglio, 
faceva ad esse conoscere i propri difetti, e le 
esortav·a a - sforzarsi di correggersi, dicendo che 
quella era la penitenza che si doveva fare · per 
meglio piacere al Signore. Questo era attestato 
da M. ·· Petronilla e da alcune Suore ch e dalla, 
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S :lrva di Dio avevano ricevuto tale penitenza, 
ed io l'ho appreso dall~ loro bocca. 

Circa le impr~se della S~rv~ di Dio. non pos­
so dire· altro se non che essa durante la sua 
vita aperse 27 o 28 Case, le quali diedero buona 
prova, procurò che tutte le Suore acquistassero 
1naggior istruzione e che le meglio disposte Si 
abilitassero all' insegnamento sostenendo pub­
blici esami. Tanto attestavano a me M. Petronilla 
M. Daghero, M. Elisa Roncallo ed altre Su~re. 
Fu nell'inizio della Congregazione · il V en. Don 
Bosco inviò a :Mornese due Suore di S. Anna 
(della Barolo), perchè avviassero quelle prin1e 
Suore alla vita religiosa. Esse si fermarono cin­
que o sei mesi, e poscia ritornarono dal Ven. 
Don Bosco affermando che la loro opera 
in :Mornese non era più necessaria, perchè quel­
la Casa aveva nella l\1azzarello un'ottima Su­
periora. · Questo udii da l\1. Petronilla, l\1. 
Daghero, e da M. Elisa · Roncallo che lo ap­
prese dalle Suore stesse di S.Anna, presso · le 
quali era stata ospite per qualche tempo. 

Il Ven. D. Bosco come aveva mandato a 1\!Ior­
nese le Suore di S. Anna per avviare le Figlie 
eli ·Maria Ausiliatrice alla vita Religiosa, così 
dopo le Suore di S. Anna aveva mandato una 
Signora di Torino, n1olto Pia e finemente edu~ 
cata per ingentilire le Suore di :Mornese, in 
gran parte figlie del popolo. La Serva di Dio 
si mostrò sempre ossequientissima e deferentis­
sima verso la Signora di Torjno quas.i a Supe­
riora, e così le altre Suore. Senonchè quando 
la Signora pretese introdurre novità nella Casa 
non conf<;>rmi alle regole ed alle direttive di 
D. Bosco, la 1\!Iazzarello non vi acconsentì, vo­
lendo prima udire il parere di D. Bosco e in-
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tanto domandò al medesimo · istruzioni come 
doveva regolarsi. 
. · La Signora allora si riv?lse direttamente a 
D. Bosco per essere autorizzàta ad introdurre 
le riforme da essa proposte e poichè D. Bosco 
tardò a rispondere andò a Torino per trattare 
direttamente con lui. Il V en. D. Bosco prese 
tempo a riflettere e poscia mandò . D. Cagliero 
dalla Signora tuttora a Torino per ringraziarlà 
e dispensarla dal ritornare a Mornese. 

IX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSO LINO, 
jttx ta 34 interr. proc. pag. 475, respondit: 

Per quello che so io e per quello che ho u­
dito da Nions. Cagliero e da D. Costamagna, e 
da parecchie Suore che avevano trattato con la 
Serva di Dio dagli inizii dell'Istituto, e per di­
.versi anni, attesto che era dotata di una sorn­
ma prudenza, e che in tutto il suo operare 
ebbe sempre di mira di ainare, e di far amare 
il Signore. Non ho mai sentito che durante il 
suo governo si siano introdotti abusi nell'Isti­
tuto. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA BORBONE, 
j1..txtct 34 interr. proc. pag. /525, respondit: 

Ritengo che sia stata ben grande la pruden­
za della Serva di Dio, mentre come prima Su­
periora, diresse molto bene il nascente Istituto, 
e lo avviò al largo sviluppo che poi prese, 
malgrado le non poche e gravi difficoltà che 
sogliono accompagnare il sorgere di una Reli­
giosa Congregazione. Ricordo, in particolare, 
come essa usasse la più grande attenzione n el­
lo scrùtare l'indole di ciascuna delle srie Suore, 
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sapendp poi co11servare nel suo ·cuore, con1e i~ 
-una tomba, le manchevolezza, i difetti che ~~ 

yes'se · rilevati in esse. Eicordo inoltre, come, 
pur usando con ciascuna la più · larga e cor­
diale benevolenza, tanto chè ognuna riteneva di 
esserne la bel1i&mina, non dava neppure l'ombra 
di preferenza alcuna quantunque dotata di 
un'istruzione viva e profonda delle - persone e 
delle cose, pure non si fidava del solo suo giu­
dizio, e no11 poche volte, non solo alle Suore, 
ma anche alle educande, chiedeva come avreb­
bero fatto nel caso suo, spesso accettando al­
tresì, con molta e spontanea serenità di spirito, 
il loro consiglio. 

Xll TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. MARIA ROSSI, 
jMxta 34-36 interr. p .wc. pag. 648, respondit: 

La Comunità era regolata così bene ch e io 
debbo supporre nella Serva di Dio una grande 
prudenza. ' Per conto mio debbo attestare che 
non ebbi mai a pentirmi di aver seguito i con­
sigli e i suggerimenti della Serva di Dio, e che 
riconosco da lei quello che ci è di buono n el­
la mia formazione religiosa. La Serva di · Dio 
era maternamente buona con tùtte, ma sapeva 
all'occorrenza essere forte specialmente coi ca­
ratteri un po' forti, o con quelle Suore che ne 
avessero bisogno. 

Ricordo che Su or Gain1i Assunta di nessuna 
apparenza esterna, ma virtuosissima e umilis­
sima, stando in adorazione davanti ·al SS. Sa­
cramento esposto durante le · SS. Quarantore 
giunto il tocco che ci faceva uscir di chi~sa, si 
alzQ:; e si ritirava, andando a ritroso, e tenendo 
se1npre fisso lo sguardo. all'altare. Io, ohe le ero 
dietro, mi n;teravigliai di questo modo di con1-
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portarsi e tra di me dissi : Che cosa fa Suor 
Assunta? Essa appena uscita dalla porta sven­
ne. Seppi poi che interrogata in virtù di santa 
obbedienza, aveva confessato che vedeva n~Bain­

bino Gesù, ponendo per condizione che non se 
ne parlasse prima della sua morte. Con questa 
Suora la Serva di Dio trattava sempre piutto­
sto duran1ente e in sua assenza, alle altre Suo­
re diceva, ed ho sentito anch'io: «Vedete ? da~ 
vanti a Suor Assunta io mi sento piccola pic­
cola eppure non n1i escono che parole dure, 
sarà il Signore che me le mette sul labbro . :». 
E di questa Suora la Serva -di Dio aveva una 
grande stima e lo diceva in Comunità. 

XlV TESTIS, (3 ex off.) R. Sor. MARIA GEN'J;A, 
· fttxtct 34-36 interr. proc. pag. 707, respondit: 

La Serva di Dio nel suo operare ~eneva sem­
pre fisso l'occhio in Dio, e non si lasciava tra­
viare da considerazioni terrene. Così posso at­
testare per quanto io la conobbi. 

EX PROCESSU ORDINARIO AQUENSI. 

I TESTIS, Sor. CATHARINA DAGHEHO, 
sttper art. 106 proc. fol. 117, respondit: 

Domandàva talora consigli anche ad una 
semplice novizia; tanto diffidava di se stessa. 

111 : - A v eva un dono particolare per at­
tirare le giovinette al Signore e guadagnarsene 
la confidenza, come appare tra gli altri da 
questo fatto: una certa Emma Ferrero di anni 
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18 circa, figlia di un · fotografo fu presentata 
al Collegio per educanda da suo padre. Le 
Suore· incaricate delle educande non la vole­
vano àccéttare, perchè. sembrava ·una figliuola 
perduta ; la Mazzarello sollecita della salute 
delle anime, prima di mandarla via, volle an­
dare a vederla e si accorse che sebbene quel-
1'ariìfua f6ssé tanto· data al mondo pure se ne 
poteva fare qualche cosa di bene. La giovane 
prima non voleva sapere nè di preghiera nè di 
.Sacramenti; la Mazzarello la curò tanto bene 
che · in capo ad un anno divenne una giovane 
ferventissima, si fece Suora e morì dopo qual­
che anno in concetto di Santità presso la Co­
munità. 

II TESTIS, Rev. ~or. PETRONILLA MAZ­
ZARELLO, jnxta 13 interr. proc. fol. 143, re­
-spondit: 

Era sempre pronta al compimento dei suoi 
-doveri e mostravasi sempre allegra per quanto 
fosse gravoso ciò che le era in1posto 'e le Suo­
re tutte che la èonobbero possono testificare 
quanto bene tenesse sollevato lo spirito della 
Comunità anche nelle circostanze assai dolo­
rose. 
~H pare che non si possa dire che nell'eser­

-cizio delle virtù principalmente della mortifi­
cazio!le andasse ad eccessi irragionevoli perchè, 
come ho detto, era obbedientissima e benchè 
fosse tanto rigorosa nell'osservanza dei digiuni, 
anche quando ancora lavorava nella campagna, 
si stringesse alla notte la vita per dormire me­
no ed essere più pronta ad alzarsi per tempo 
<al n1aftino, pure per questo non fu mai malata. 
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S'ttper artr 114 proc. fol. 157 : 

So ch e una volta domandò anche consigli o 
ad una educanda _ ch e ora è religiosa ispettri ce 
nel nostro Istituto, che la giovanetta ne fu 
t-anto tempo impressionata che ancora ricorda. 
il fatto con grande sua edificazione. 

IV TESTIS, R. Sor. ELISABETTA ·RONCALLO ,. 
S7.iJper hrt. 109 proc. fol. 198, r espondit : 

Ho conosciuto la sua prudenza singùlare col 
giovane Direttore che aveva uno spirito molto 
diverso dal suo e da quello di D. Pestarino ; e lo 
sforzo che faceva per non farsi scorgere e così 
m enomare la stima del Direttore. 

VI TESTIS, R. Sor. FELICINA RA V AZZA, 
snper CiJrt. 28 proc. fol. 241 terg. respondit: 

A questo riguardo udii la Madre Petronilla 
ch e nel correggere le ragazze lo faceva con 
tanta dolcezza e bontà da rendersele ancora più 
affezionate, e questo succedeva an che a noi , io 
stessa l 'ho provato.-

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI, j 'tiJxtet 
13 interr. proc. fol . 311, respondit: 

Nell'esercizio di queste virtù ella fu davvero 
còstante. Certo di sè stessa era noncurante. Tut­
tavia non credo che le sue mortificazioni fos­
sero esagerate da rendersi inetta al suo ufficio, 
benchè se si avesse avuti più riguardi sarebbe 
vissuta anche di più. 

Xll TESTIS,. R. Sor. AE~IILIA BORGNE, su­
per ctrt. 112 proc. fol. 346,. respondit : 

La Madre non lasciava passare mancanza. 



De heroica prudeni\a 279 

:senza correggerci, ma faceva la correzione in 
modo ·che non ci disanimava, ma ci metteva 
nell'impegno di farle m eglio. 

XIII TESTIS, _ R. Sor. ERNESTA FARINA. 
super art. 31 proc. fol. 358 terg. respondit: 

Anche a noi raccomandava di tenerci lonta­
ne dalle vanità e stava· molto attenta in que­
sto punto anche colle educande. 

XVII TESTIS, R. FRANCISCUS CERRUTI, 
super art. 106 proc. fol. 412 respondit : 

A v eva, direi, il dono del giudizio. Ho cono­
sciuto poche persone che avessero tanto crite­
rio direttivo, sopra . tutto per la direzione spiri­
tuale quanto ne aveva la Serva di Dio Suor 
Maria Mazzarello: A v eva poche parole e non 
se1npre secondo la grammatica, n1a uno spirito 
di prudenza, di giudizio e di criterio veramen­
te raro. 

112: È verissilno che aveva una cura 
grandissima, perchè postulanti, novizie e pro­
fesse stessero sempre allo spirito del fondatore 
Don Bosco ; questo poi insinuava in tutti imo­
di con l 'esempio e con le parole. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SOR- . 
EONE, sMper art._ 61 proc. fol. 481 terg. re­
spondit: 

Si, aveva ·veramente l 'arte del governo, per­
chè si faceva amare senza leggerezze e si fa­
ceva temere senza nè opprimere, nè avvilire. 

Super ctrt. 110 proc. fol. 482, terg. : 
Questa prudenza la dimostrava proprio in 

tutto, anche in prevedere gli abusi e impedirli. 
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NUM. IX . . " 

De Heroica justitia 

EX PROCESSU APOSTOLICO .. AQUENSI. 

I TESTIS, Dna ANGELA :MAZZARELLO, 
fnxtct ·37 interr. proc. pag. 138, respm1dit: 

La Serva di Dio dimostrava tale attacco al Si­
gnore, da doversi dire tutta di Lui e dal suo 
Superiore aveva tale dipendenza, che, credo, non 
movesse un dito senza suo permesso. 

Non mi consta che abbia mancato mai ai do­
veri verso Dio. 

38 : - N o n udii mai mosse lagnanze per­
c h è la Serva di Dio avesse in qualche modo 
danneggiato il prossimo. N el laboratorio esige­
va che i lavori fossero fatti a dovere, altrimen­
ti li faceva disfare. Le avanzava - qualche rita­
glio di stoffa dopo eseguiti i lavori ordinati, lo 
fissava ai lavori stessi, perchè fossero consegna-· 
ti ai propri paçlroni. N e i prezzi pei lavori ese­
guiti era modestissima e quando qualcuno non 
pagava, non si indispettiva, ma diceva : « Non 
avranno potuto ~ - Qualche volta alla Serva di 
Dio era portato qualche regaluccio, com e uova 
patate ecc. ed essa si mostrava riconoscentis­
sima. 

Inculcava alle fanciulle il rispetto e la rive­
renza ai · Sacerdoti, ed insegnava loro che cosa 
dovessero dire e fare quand.o li incontravano. 
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II TESTIS, Dila CATHARINA MAZZARELLO, 
Jt(;xta 37 interr. proc. pa.q. 172, r espondit : 

Cr,edo che la Serva di Dio nei suoi doveri 
verso il prossimo non potesse fare di più. 

III TESTIS. R . . Sor. HENRICA TELESIO, 
Jnxt(J; 37 interr. proc. ]){tg. 228, responrlit : 

Certamente la Serva di Dio osservò la virtù 
della Giustizia. E in riguardo a Dio, benchè io 
non potessi penetrare nel suo interno, pure da 
ciò che costantemente traspariva nell'esterno 
posso attestare che ella sperasse sempre nell'in­
tento di piacere a Dio e di dargli e zelarne la 
gloria. 

38 : - Riguardo alla roba d'altri riferisco 
un fatto che n1i venne narrato, da Madre Petro­
nilht : Quando erano ancora figlie dell'Imn1acolata 
e ricevevano lavori da sarta, avvenne che qual­
cuna delle lavoranti, appoggiandosi sull 'uso cor­
rente dei sarti di ritenersi i piccoli avanzi ave­
vano trattenuto qualche piccola cosa, appena ciò 
venne a conoscenza della Serva di Dio essa 
rimproverò le lavoranti e volle che restituissero 
ogni cosa. 

Verso le sorelle, per quel che mi consta, fa­
ceva tutto e iò che era in suo poter e e soffriva 
quando per le strettezze dei primi ten1pi non 
potéva fare di più di quello che faceva. 

Verso i benefattori si dimostrava riconoscen­
tissima e voleva che si pregasse per essi, an che 
quando il beneficio era di piccola entità. 

Dell'obbedienza e sottomissione ai poteri Ec­
clesiastici , ho già detto nei . precedenti interro­
gatorii, e umile come era e avvezza a veder Dio 
n ell'Autorità, non è da dubitare che nella di-
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spos1z1one dell'animo non fosse deferenhssiina 
anche alle 'Autorità Civili: 

IV TESTIS, Dnus JOSEPH l\1:AZZARELLO; .. 
jttxta 38 interr. proc. pa,g. 264, respondit: 

Ìtitengo esser più facile che altri avesse da 
rendere quaiche cosa alla Sei'"va di Dio ch e es­
sa ad altri. Era poi sottomessa e rispettosa a tut­
te le Autorità. 

V TESTIS, Dìlus ANTONIUS MAGLIO, fnx tct 
87-38 interr. proc. pag. 278, respondit: 

A ciò che ho detto preeedentemente aggiun­
go che la Serva di Dio era sottomessa ai suoi 
genitod, ai Sacerdoti. Quanto alle altre Autoi'i­
tà io non so nulla. 

VII TESTIS, Dna ROSA PÈSTARINA, jttxtct 
38 interr. proc. pctg. 306, responiiit : 

La Serva di bio praticò esattamente la giu­
stizia verso il prossimo. Ricordo ch e u sava con­
segnare alle clienti anche i minimi ritagli di 
stoffa dopo averne eseguiti i lavori. Non udii 
mai alcuna lagnarsi dei prezzi troppo elevati 
richiesti dalla Serva di Dio per la confezione 
dei lavori. Udii invece più volte rilevare come 
il prezzo r~chiesto fosse il minimo, dato il la­
voro eseguito. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
jttxtct 37 i1iterr. proc. pag. 380; respondit: 

Oltre à quanto già deposi e ch e dimostrai 
quanto là volontà della Serva di Dio si con­
formasse a quella del Signore, aggiungo : Era 

/ 
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trequen-ti~si;ma suHa bocca della Serva di . Uiq 
lç~; seguep.te g,ièiculatoria -: « Tutto per vo~: :rn-to· 

· . buon Gesù, n1io be:p.e . immenso~ qu~nto faccio, 
soffro, d~co e penso ». QuB,ste parole erano pro~ 
nunciate con tale accento, che facevap.o in not 
educande una profonda impressione e ci lascia­
v&ho la convinzione che tutto proprio dovessilr!-o 
fare per il S~gnore. L~ giaculatoria della Ser­
va di Dio era divenuta _ ~ noi cosl fawigliare, 
che la ripetevamo n1qlte_ volte n el l::tboratorio 
durante il layoro ed. anche fuori, ed anche og­
gi · è comune fra le Suore specialn1ente più an­
ziane. La Serva di Dio raccon1andava ancora a 
noi educande di domandare a Dio un grande, 
amore a Lui, ed un grande odio per il peccato 
e ci esortava a reci tare la seguente giacultoria 
quando entravamo in Chiesa o quando passa~ 

vamo davanti a qualche Chiesa : « Vi saluto 
Gesù Sacramentato, datemi un grande amore a 
Voi e un grande odio al peccato ». 

Alle sue Suore era poi solita di inculcare di la­
vorare solo per Dio e quando le incontrava, be­
n e spesso domandava press'a poco cosl : « Hai 
già fatto quest'oggi qualche cosa che non sia 
per Dio? » . 

. Quest'ultima cosa io seppi da M. P etronilla. 
_ da Suor Brigida Prandi e da molte altre Suor e. 

Dalla medesima Suor Brigida Prandi n1i fu pu­
re riferito che. la Serva di Dio un giorno le do­
~andò che ora fosse. Ed avendo essa risposto 
che non lo sapeya, non avendo orologio, la Ser­
va di Dio soggiunse: « È ora di ama.re i l Signa:. 
re » que8ta domanda con la i·elati'va risposta è 
rimasta abituale nella Con1unità. 

38 : -- :Ho udito da M. P etronilla e da varie 
altre Suore, ehe la Serva di Dio 'quando diri-
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geva il laboratorio di Mornese era rigorosisshna 
nel pretendere che fossero restituiti i ritagli di 
stoffa sopravanzati, malgrado che si vivesse al­
lora in· grande· povertà e · clie qualche ···compa­
gna (ed anche qualche suora, quando il labo­
ratorio fu trasferito nella Casa della Congrega­
zione) le facesse osservare che gli altri non so­
gliono restituire tali ritagli. A questo proposito 
ho udito anche da altre suore, di cui non ri­
cordo il nome, che una donna di Mornese avrab­
be udito dalla bocca stessa della Serva di Dio, 
che dei ritagli non restituiti il diavolo si forn1a 
la bandiera. La Serva di Dio si mostrava pure 
amante della giustizia nei riguardi della Co­
munità. 

Non era aliena di accogliere gratuitamente ~ o 
semigratuitamente, fanciulle nell'educandato di 
·Mornese, quando erano raceomandate da qual­
che benefattore della Casa, oppure davano qual­
che speranza di vocazione r eligiosa. 

Però si dimostrava forte n ell'esigere il paga­
m ento della r etta mensile da quelle famiglie 
che erano in grado di farlo ; ed una volta si 
raccomandò a D. Cagliero, allora Missionario in 
America, perchè volesse sollecitare la madre di 
un'educanda a pagare la pen sione di ,una · su a 
figliola, dicendo che aveva gia mantenuto gra­
tuitamente, o quasi, due sorelle dell'educanda, 
ed essendo la madre in ·grado . di pagare per 
la terza quanto era di ragione, non le pareva 
giusto che fosse mantenuta gratuitamente. Que­
sto appresi da una lettera della Serva di Dio 
conservata -nell'Archivio della Congregazione. 
Anche M. Petronilla e M. Daghero affermavano 
come la Serva di Dio voleva che non fossèro 
mantenute gratuitamente in Collegi9 quelle e-
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ducande i cui genitori erano in grado di pa­
gare la p ensi o ne. 

Ho udito da M. P etronilla e da M. Daghero 
~e M. Elisa che la Serva di Dio voleva che si 
pregasse per i benefattori delhi Congregazione 
e della Cas~ e che si trattassero con molta ca­
rità i parentj delle suore. Questa gratitudine 
-era anche rafforzata dalle istruzioni .del Ve:n. 
D. Bosco. 

Aveva raccomandato a M. Elisa Roncallo e a 
M. Daghero, r esidenti ·entrambe a Torino (la 
prima quale Direttrice della casa e la seconda 
-quale Vicaria) di far tesoro di tutti gli ammae­
stramenti di D. Bosco e di riferirli ad essa, 
perchè potesse tradurli in pratica. Tra le altre 
-cose · il Ven. D. Bosco raccomandava a M. Elisa 
·di ricordare i benefattori nelle preghiere della 

. Comunità, di din1ostrare la propria riconoscen­
za verso di essi, in occasione del loro onoma­
stico, mandando loro qualche piccol-o dono, an­
che non fosse altro che- un fiore del loro giar­
dino, o un frutto del loro terreno; che consi­
derassero come principali benefattori i genitori 
delle suore ; e perchè fossero in grado di far 
quanto esso diceva, e nori lo dimenticassero, 
dava a M. Elisa l'elenco dei benefattori della 
Casa ed alla vigilia ricordava la ricorrenza del 
loro onomastico. 

l\L Elisa riferiva alla · Serva . di Dio quanto 
dal V en. D. Bosco aveva appreso, ed essa pro­
vava una g1ma vivissima nell'apprendere come 
dovesse regolarsi verso i ben efattori. Ho udito 
da M. Petronilla e da M. Daghe'ro che la Ser­
va di Dio nutriva molto rispetto per i sacer­
doti e che quando mandava suore a stabilirsi 
in qualche parrocchia soleva essa stessa andare 
personalmente a fare atto di ossequio al Ve-

§ 15 
Pro behefaetoribus pre· 

ces fundebat. 

§ 16 
Voluntatem Funclatoris 

adimpler e satagebat. 

§ 17 
Sacerclotibus obsequ ium 
r ecldebat. 



§ 18 
D ebita nmuquam con­

tmxit. 

§ 19 
J ustitia.m perfeete cu­

stod ivit. 
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~covo · di!,l q11ale . la parrocchia dipehdev&, qllap:-~ . -' . '. \, .. , 
tunque dicesse di andarci mal volentieri . p~r 
timore di far sfigurare la Co:q.gTegazione. < 

IX TESTIS, R. 'Sor. OCTA VIA BUSSO LINO,. 
fuxta 37 intm·r. proc. pag. 475, . respond~t : 'l 
L~ Serva di Dio h a sempre osservato la giu­

stizia. Era su o desiderio e suo studio di segut­
re in tutto la volontà del Signore, e nella vo­
lontà dei Superiori non vedeva altro che la 
volontà di Dio. So che la Serva di · Dio n on ha 
n1ai mancato di giu stizia verso il pr ossimo nel­
l'adempimento del suo ufficio. Non ho mai sen­
tito parlare di debiti contratti dalla Serva di 
Dio. Quanto sopra so da ricordi personali e da 
quanto ho sentito dire da :Mons. Cagliero, da 
D. Costamagn a, e da · parecchie suore (Madre 
Petronilla, Suor Ang;ela Vallese, Suor Teresa 
Gidda, Su or Giovanna Borgne, Suo1~ Telesio 
Enrichetta, ecc.) che l'ebbero a trattare molto 
da vicino e per molto tempo. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA BORBONE, 
juxtct 37 interr. proc. pag. 530, respondU: 

La Serva di Dio, per quanto io l'ho cono­
sciuta e seguita, praticò costantemente la virtù 
della giustizia, anzitutto verso Dio. Nei molte­
plici suoi doveri teneva sempre presente Iddio, 
e si studiava di compierne la volontà anche 
nelle più piccole cose. Ci dava l 'impressione 
che qualunque cosa ella facesse, muovev~ in 
~ei non da fini _un1ani, m.a da sentimento di 
dovere, non cercando che il Divino benepla~i:-: 
to. Si studiava pure di trasfonder.e nelle suore 
il proposito di operare sempre in conformit~­
ge~ vole;re d~y!p.o. 
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.. .r<:': ~8 :. ;·_. · · Non nii consta che la Setvà 'di Dio 
l-, i (: :·' ; .. . ' .. 

appi& . mai violato i diritti altrui ; ile contrattò 
d~llitf ; anzi ··sd che usò sempre ogni cin;a e in­
dtis_tda, per non i'icoh·ere a mutui ed impre­
·stiti aticÌ:ie ·· nelle strettezze dèl nascente Istitùto. 
Non ·ricordo fatti paiticoUtri, mà tso che la Se.r­
va di Dio era compresa da viva gràtltudine 
verso i benefattori, e questa gratitudine, ad oc-: 
-casione data, la . ma:nifestava loro. Posso pure 
attestare che distribuiva gli uffici alle singole 
·sùorè éoh giusto èriterio materno, misurato 
alle lorò forze fisiche , intellettuali e morali, a~ 

'Vendo semp1•e . di mira solo la volontà di Dio, il 
berte dell'Istituto e delle suore. N o n minori a t;: 
tenzioni usava pe~· le postulanti, verso le quali 
àveva del_icatezza veramente m aterna ; faceva 
-qualunque sacrificio per tenerle be1ie ed alle.: 
gre, affinchè corrispondessero alla loro voca­
zione. Posso aggiungere di ìnia propria scienza 
che la Serva di Dio nutrl sensi di rispetto e 
di deferenza verso i Superiori ecclesiastici, u sò 
'Sempre la massima sottomissione, devozione e 
gratitudine, e si manten eva con essi semplice 
come una bambina, docilissima e fedelissima, e 
voleva che tutta la Comunità desse uguali pro­
ve di filiale e doveròsa stima e deferenza. 

XI TESTIS, . R. Sor. ANGELINA CAIRO -, 
_jwrta 37 interr. proc. pag. 590, respondit: 

N ella prati~a della giustizia verso Dio, la Serva 
di Dio adempl i suoi doveri con maggiore esattez­
za di quanto non sogliono fare molti e mo~ti altri ; 
anche religiosi segnalati in virtù; rigùardo -·poi ai 
prossimi, usava somma cura per corrisponder e a 
ciascuno quanto gli si dovesse; e lo deduco 
-dall'ambiente in cui vivevano ; ambiente for-

§ 20 
Gratum animum excoluit. 

§ 21 
Erga superiores obse­

quens et obedions fuit. 

§ 22 
Unicuique suum r edde­

ba.t. 



§ 23 
Alien a ,jura numquam 

. laesit. 

§ 24 
Erga ben efaetor es grata 
fuit. 
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· mato in gran parte da lei ;. e nel quale ,si. cer­
cava sopra tutto . di eseguire la volqntà. 4i. :p.~~~ c 

Si sapeva in Comunità che la Serva d'i Dìo 
ebbe sempre affettuosi e cordiali rapportt,'airii~ . 
cali verso M. Petronilla, con hi quale trattò 
sempre con grande confidenza, ed io stèssa ne 
fui talora testimone. 

XII TESTIS, (1 ex off.) R. Sor.· MARIA ROSSI;. 
}1lxtc~; 38 interr. proc.' pag. 6'49, respondit: 

Non mi consta che la Serva di Dio abbia 
contratto debiti, o comunque abbia violato la 
giustizia verso i prossimi. Si mostrò sempre 
assai riconoscente verso i benefattori, per i qua­
li voleva che noi facessimo preghiere. Ebbe 
ancora profondo rispetto e nutrì vivi sensi di 
ossequio alle Autorità ecclesiastiche, Sommo 
Pontefice, Vescovi e Sacerdoti, per i quali ci 
raccon1.andava di pregare; ed io stessa la vidi 
porgerè ai sacerdoti umili sensi di rispetto. 

XIV TESTIS, (3 ex off.) Dna :MARIA GENTA, 
j1txtc~; 37 interr. proc. pag. 707, respondit: 

Oltre a quanto ho già . precedentemente de­
posto, attesto che la Serva di Dio si mostr ava 
molto riconoscente ai benefattori e voleva ch e · 
questa riconoscenza si dimostrasse . quan do si 
poteva, con visite o con piccoli cloni, sempre 
poi pregando per loro, cosa che molto ci incul-

' cava. Era ossequientissima a tutte le autorità ; 
non la udii mai uscire in parole di critica ; 
a noi poi inculcava verso di esse rispetto ed 
o b bedienzà. · 
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EX .. PROCE.SSU . ORDINARIO AQUENSI. 

I TESTIS, R. Sor. CATHARINA DAGHERO, 
super . art .. 115. p roe. fol. 118 respondit : 

Si, è vero che aveva molto rispetto per i sa.:. 
èerdoti e specialmente pel Papa, ne parlava 
spesso, voleva che si pregasse sempre per lui, 
e quando occorr:eva . qualche festa che lo ri­
guardasse voleva ' che si ricordasse anche in 
casa, ed in una fésta g·iubilare di Papa Pio IX 
oltre ·le feste in Chiesa, le volle celebrate an­
che esternamente con luminarie ed altre so­
lennità. 

' 119 : Ella raccomandava somma ricono-
scenza e diceva che ancorchè avessimo da una 
persona novantanove dispiaceri e un solo fa­
vore, bisogna ricordare il favore e dimenticare 
il dispiacere. V o leva che la riconoscenza- si 
mostrasse coi fatti e non solo colle parole e an­
·che a costo di veri sacrifici. 

II TESTIS, R. Sor.· PETRONILLA MAZZA­
RELLO, S~tper art. 116 proc. fol. 167, respondit: 

So che era molto precisa nel restituire gli 
avanzi della tela e del refe che sopravanzava. 

IV TESTIS, R. Sor. ELISABETTA RON­
CALLO, sttper art. 181 proc. fol. 199, terg. re­
spondit: 

So che in fine di vita disse alle Suore: Fa-

§ 25 
Justi tia m erga Summum 
Pontificem servavit. 

l . 

§ 26 
G r atum animum incul­

cabat. 

§ 27 
Justitiam etiam in mini­

. mis cnstoclivit. 



. l 

§ ' 28 
Etiam d esicleriis sororum 
satisfaciebat. 
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tevi aiutare da Suor Elisa », e credo che in que­
ste parole · ci fosse l'intenzione di riparare ad 
urta specie di diffidenza .a me dimo~trata per 
inesatte informazioni, che le erano ·-state'· date a 
mio riguardo, e così la Madre ha voluto fare 
un atto di virtù. 

V TESTIS, R. Sor. HENRIOA TELESIO .. juxta 
13 interr. proc. fol. 216, respondit: 

tJ na volta doveri do partire delle suore · p e i· 
l'America, mostrarono desiderio di essere ac­
compagnate dalla Madre almeno sino a Marsi­
glia. Ella accondiscese, benchè già un po' indi­
sposta. Giunta a Sampierdarena si ammalò 
di febbre, il medico giudicava pericoloso conti- · 
nuare il viaggio principalmente di mare, e le 
Suore di Sampierdarena cercavano di persua­
derla di tornare a Nizza. Ella non volle priva­
re le suore che partivano e quelle di Francia 
che l'aspettavano di quella consolazione e partì. 
Peggiorò mettendo anche in apprensione che 
dovesse colà morire. D'allora in poi non stette 
più completamente bene, in quell'anno stesso 
morì. 

Super art. 118 interr. proc. fol . 228, respondit; 
Quanto alle correzioni era di un carattere 

così pronto che alle volte correggeva una mae­
_stra anche dinanzi alle scolare, od una suora 
dinanzi alla Comunità, il che qualche volta ur­
tava, un po'. Sono certa che fa~eva questo bene, 
parendole che qualcheduna avesse bisogno di 
essere un po' umiliata. 
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VI TESTIS, R. Sor. FELIOINA R~ V AZZA, 
j'uxta art. 116 proc. fol. 245, respondit : 

Essendo io occupata in laboratorio, spesso mi 
raccomandava di essere giusta. 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARlNO, 
; 

jttxtct 13 interr. proc. fol. 2'75 respondit: 
So che l'ultima volta che andò a Saint , Oyr, 

vi si ammalò gravemente di pleurite, al ritorno 
. passando da Alassio, dove io mi troyava, es­
sendo giorno di magro, ella non voleva man­
giare di grasso per timore di dare cattivo e­
sempio, ed arrendendosi finalmente alle nostre 
istanze, volle avvertire una ragazza che era 
con essa, dicendole che se mangiava di grasso 
era perchè ammalata e che perciò non si 
scandalizzasse. 

Sttper art. 78 proc. fol. 279, terg. : 
Sì, è vero, aveva· una venerazione verso i Su­

periori e specialmente verso i Salesiani. 

Sttper art. 89 proc. fol. 280 : 

Quando vedeva qU:alcuna afflitta o scoraggiata 
la esortava a. consola:rsi col' pensiero del premio 
nell'eternità. 

118: - Trattava tutti egualmente e prov­
vedeva ai bisogni di tutti. 

· · IX TBSTIS; · R. Sor: URSULA OA~1ISASSA, 

jttxta 20 interr. proc. fol. 292, terg. respondit: 
Aggiungo clfe Don Lemqyne, come mi fu 

detto, quando confessava le suore, si accorgeva 
.che la Serva di Dio Suor· Domenica Mazzarello, 
le istruiva molto bene per ciò che riguarda ;:tl 
~.acramento della Penitenza e alle altre cose di 
spirito. 

§ 29 
J u stitiam commenda ba t, 

§ 30 
Omnibus aequa r a tione 

prov idebat. 



§ 31 
Viros ecclesiasticos v e· 

nerabatur. 

§ 32 
V irtutes inculcabat. 
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Super art . .54. proc. fol. 293, terg. : 
La vidi io . andare a lavare al fiume Verno, 

mentre non voleva che ' vi andassero le più de­
boluccie. 

XIV TESTIS, Dna ANGELA ~IAZZARELLO, 
St{;per art. 116 proc. fol. 374, terg. respondit: 

So che teneva molto conto degli avanzi della 
tela, che restituiva al ,padrone e diceva che se 
si ritengono il diavolo se ne farà bandiera. · 

XVII TESTIS, Rev.dus FRANOISCUS CER­
RUTI, St{;per art. 116 proc. fol. 412, terg. re­
spondit: . 

A v eva un grandissimo rispetto verso, i Sacer­
doti, verso i Vescovi e verso il Papa, non per­
metteva che . si facessero opposizioni, ma - nep­
pure osservazioni sulle disposizioni dell'Autorità 
Ecclesiastica. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA, s~{;per 
C{;rt. 66 proc. fol. 455, terg. respondit: 

Ella inculcava tutte le virtù, n1a in modo 
particolare il silenzio, ed una volta che ci sor.­
prese a parlare, benchè fosse con noi una su­
periora, senza alcun ' riguardo ci fece una forte 
. co-rrezione, ed alla Superiora disse : Voi che do­
vete dar buon esernpio invece scandalizzate que­
. ste figlie. 

St{;per art. 12.5 proc. fo~. 456, terg: 
Sebbene facesse le correzioni con molta forza, 

pure metteva sempre qualche parola che addol­
civa il tutto, onde se nella giornat~ si avesse 
avuto bisogno di andare ancora a lei , si anda­
va con fiducia. 
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XXI TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSO LINO, 
.super. art. 59 proc. fol. 468, respondit : 

·confe1•mo che era una vera madre interes- · 
·sandosi dei bisogni di tutte, e per quanto vo-· 
lesse ,che si osservasse la povertà, era poi sol­
lecita perchè le suore, non avessero a soffrire 
per mancanza del n ecessario. 

120 : - Mai non vidi ch e u sasse parzialità 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SOR­
BONE, Sltper a1·t. 62 proc. fol. 481 terg. respondit: 

Era sempre la prima a lavare, ed an che at­
tendere ai lavori più comuni sempre con mol­
ta sveltezza e serenità. 

63 : - Sempre incoraggiava tutte e sapeva 
·così sollevare il morale in mezzo a questi la­
vori di fatica, che le suore ~on sentivano il 
peso 'di questi lavori e desideravano andare con 
la Madre a compierli. 

64: - Pareva l 'Angelo Custode, essa sa­
peva tutto, vedeva tutto e a tutto provvedeva. 
,Ricordo che un giorno mandò le suore a far 
m erenda n ella vigna mentre si vendemmiava. 
Essa osservò ch e una suora non aveva man­
giato uva. Alla sera dopo cen a, prin1a della 
preghiera di ringra~iamento invitò tre volte le 
suore : alzi la. mano chi non avesse mangiato 
uva. Le suore rispondevano che n e avevano 
mangiato tutte. Essa disse : P er obbedienza alzi 
la mano chi non n e ha mangiato . . Allora la 
suora che non n e aveva mangiato alzò la mano, 
ed essa le presentò un bel grappolo d 'uva co­
nlandandole di mangiarlo su bi to e tutto. La 
suora ubbidì. ' 

§ 33 
Summa ope cavebat ne 

sorores necessariis care­
ren t. 

§34 
Peculiare factum. 
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65 :_ Ognup.a di no~ credeva di essere la. 
beniamina della Madre. 

Super art. 118 proc. fol. 483 : 

·Mentre aveva tanto rispetto, era franca e 
leale, ancorchè fosse contrariata si manteneva 
calma e serena. Ricordo che una volta un Di­
rettore ancor giovane ardente, forse per aver 
ricevuto da essa qualche osservazione, si era. 
disgustato. Essa dalla pena svenne. 



295 
-------- ------

NUM. X 

De Heroica Temperantia. 
- ·• r~-~~"••...J?-

EX PROCESSU APOSTOLICO AQUENSI. . 

I TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO, 
juxta 3.9 interr. proc. pag. 139, respondit: 

La Serva di Dio era di un carattere ardente, 
ma n-on si lasciava trasportare ad eccessi; tal­
volta nei contrasti si vedeva arrossare in fac­
cia, n1a poscia si metteva tosto al suo lavoro 
come se niente fosse. Sapeva moderare la lin­
gua, ed era solita anzi rimproverare le sue fan­
ciulle se fossero state troppo ciarliere. Uscendo 
di casa teneva un contegno modestissimo nella 
persona, e neg·li occhi, ed alle fanciulle rac­
comandava di fare altrettanto. Vidi una volta. 
la Serva di Dio a mensa in casa Pampuro in­
sieme a Petronilla Mazzarello, ed osservai che 
tutto il pasto consistette in una scodella di mi­
nestra neanche piena. 

Una volta fui presente quando P etronilla 
M_azzarello voleva condire con del burro la po­
lenta per la Serva di Pio; la Serva di Dio non 
voleva permettere, lamentandosi ch e le faces­
sero delle preferenze ; ma la Petronilla insiste­
va dicendo: « Mangi già tanto poeo ; se quel po~ 
co è ancora mal condi t o . . . . . ». N o n so a che 
·ora la Serva di Dio andasse a riposo, ma so 

l ' . 

·che fa Serva di Dio si alzava per tempissimo 
per· giungere in Chiesa a tempo della Messa~ 

§ 1 ' 
Vivida erat indole, quam 
coer cebat. 

§ 2 
In cibo temper antiam 

exercuit. 



§ 3 
Commoditates negligebat. 

§ 4 
Suum ingenium casti· 

gabat. 

§ 5 
J ejunia fidelissime ob· 

serva ba t. 
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specialmente quando dimorava ancora a Val­
pomasca. Quando frequentavo il laboratorio del­
la Serva di Dio, e_ ricorreva qualche digiuno 
essa ci diceva: « Voi che non digiunate fate. 
almeno qualche mortificazione ». Non so se la. 
Serva di Dio facesse particolari penitenze. 

- II TESTIS, Dna CATHARINA MAZZARELLO,. 
fnxtct 39 interr. proc. pag. 173, respondit ·: 

N o n era affatto amante delle proprie como­
dità. Riguardo al vitto . poi si mostrava contra­
ria alle preferenze che le venivano . ·usate a 
colpa della sua gracile salute, e non si an·en­
deva che per accondiscendere alle insistenze 
delle compagne. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, 
j~txtct 39 interr. proc. pag. 22.9, respondit .~ 

La Serva di Dio era avida delle occasioni di 
llfOrtificare la natura e insegnava a noi a fare 
altrettanto raccomandandoci di non lasciarci 
sfuggire le mortificazioni, che essa chiamava 
tempo di vendemmia. Ed io ho sent~to dire, 
che diverse suore, che nel tempo degli Eser-. 
cizì essa usava tutte le tnqustrie per cedere il 
proprio letto a qualcuna delle sopravvenute. E 
quando ci riusciva, ne era tutta lieta e dormi­
va per quella settimana a disagio come poteva, 
sopra un saccone qul;llnnque. In tal modo pre­
cedeva con l'esempio quelle di noi che aves­
sero dovuto fare altrettanto. -La Serva di Dio 
era di pasto piccolissimo e faceva così poco 
conto per se stessa (non per le sue figliole) 
d~l mangiare e del bere, che non ci riuscì mai 
a sapere se, e quali, fossero i cibi da Lei pre­
feriti. Fu sempre osservantissima dei digiuni 
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·ecclesiastiei,:. anche quando p~r ~'età non n'era 
ancora obbligata . e proprio a questo tempo si ri­
ferisce ciò, che mi narrava M. Petronilla, che cioè 
la:·Berva di Dio, . durante ·la quaresima, non si 

l 

toglieva nei ,.pasti mai l'appetito eccetto che nei 
giorni .di domenica. Riguardo al . sonno, mi 
confidava :M. Petronilla, che la Serva di Dio 
quando era. ancora · in famiglia dormiva talora 
per. terra, ~tringendosi le vesti alla vita, perchè. 
la· posizione · incomoda e la sofferenza, la de­
stassero per ·tempo dal sonno, affine di potersi 
.recare · in Chiesa. In comunità poi io posso at­
testare che fuori dei casi di malattia, la Serva 
di Dio era sempre puntualissima alla levata ; e 
che quando ·urgeva di fare qualche lavoro, du­
l·ante le ore del sonno essa vegliava e lavorava 
con noi, e il gi,orno appresso era pronta e pun­
tuale a tutti i suoi uffici. 

IV TESTIS, Dnus JOSEPH MAZZARELLO, 
fnxta 39 interr. proc. pctg. 265, respondit: 

Mi richiamo a quanto ho deposto preceden­
temente. Aggiungo che nel tempo che stette in 
casa nostra per assisterci ammalati, come ho 
già narrato non ·fece mai nessuna difficoltà per 
il vitto, ma si mostrava contenta di quello che 
Dio ci dava e teneva conto accurato di tutte 
le cose anche le più · piccole. 

V TESTIS, ANTONIUS ~lAGLIO, juxta 39 

interr. proc. pag. 278, respondit : 
Attesto che la Serva di Dio non faceva di­

sordini nel mangiare, nè nel bere, e che osser­
vava i digiuni della Chiesa. 

§ 6 
Somno numquam indnl· 

gebat. · 

§ 7 
P auco erat contenta. 



§ 8 
In ang ustiis numquam 

conquer ebatur. 

§ 9 
In cibo et potu tempe· . 

rantissima. 

§ 10 
P eculiaris actus. 

Vll ~]!S'}Sf~ , D.n11 !}.OSA J?~STARlHO, juxta · 
q~ jnter.r_. J?'r:O.P.: pqg. 3()~', -respQJU},it: · 

,~~ e l'ho !}.ll,.pP.-~ _p_djt,o dÙ:~ ppe Ja Serya di 
'· :pio nei prjffi.~ tepipi vj~se jp gr.&ilif"e ristnéttezza, 
g s~o cibq tTI- gTQ~SQl~llo e ~Plt.~ voUe scarso; 
Oiò noJ!.dimep_o :qq:p_ fl1 m~t ncctH~ lame n tar-si, 
f,L:Q-Zl si diJ:p.qstrq sempr!3 çtU~gTçt. 

VIII TESTIS, R. Sor. ~UL.t\.LIA. BOSCO, 
j1txta 39 interr. proc. pag. 3&3, resp(Jndit: 
~ _[ ' 

Ho udito (tire da M. Petronilla, da s~· Telesio 
e da altre s-q.ore, che la Serva di Dio era tem­
per~ntissima nel ma;ngiare e p_el bere. Essa nop_ 
solamente non si lagnava della povertà e della 
scarsezza del vitto, specialmente'' nei p~imordii 
della Congregazione, ma talora _rendeva meno 
appetitosi, anzi disgustosi i cibi, m ettendo acqu~ 
fredda nella minestra, ed anche qualche pizzi­
co di cenere: Riferiva ancora M. Petronilla e 
fu conf~rmatq a !lle da Qare~c~ie P.onne di Mor­
nese, c~e q\\ando ex~ ancora se;r;nplice Figlia 
di , ~aria Immacolata, essen~do tr,oppo gr&Gile 
di salute, dalla pref~_ta ~· P etronilla le fu o~­
ferto un uovo. La Serva di Dio non lo volle 

. • • _J_. ·~ ; .:, - . ~· ' . . 

tutto p~r s:è, ma volle che una metà fosse con-
sumato dalla compagna Petronilla. lVIi attestav~ 
Suor Carolina Ruota, cu.ciniera n ella casa di 
Nizza- Monferrato, che la Serva di Dio qualche 
volta trovavasi stremata di forze e bisognosa 
di prendere qualche cosa fuori pasto. Andava 
allora dalla cuoca e domandava ad essa o un 
boccone di pane o una· patata lessata. Un gior..; 
no di venerdì la cuoca stimò bene darle per 
companatico un'acciuga. La Serva di Dio ac.: 
cettò con riconoscenza, ma ne volle solo mezza. 

Ho udito da Suor Gaspani Caterina e da al-



t:Pe suore P!·esenti al fatto che drépongo, quçu1.: 
~o s-eg~e : Un giorno d'e~tate la Serva di Dìc> 
con le sue suore erano andate- per una passeg­
.g·J.ata: · àl monte _ Tòbbio.: ·Durante la -passegg·iata: 
si trovarono trafelate ed arse dalla sete. ·La . . 

S-~~·va di Dio si diede premura . di trovare qual­
c~e acqua per dissetarle, e t~ovatala, pensò di 

.~bbeverare esse <senza curare . se medesima. 
Quando anche a lei _l'acqua veniva offerta, essa 
scherzando . d~straeva l'attenzione, e finì con 
l?artire senza essersi refriger~ta. Ho saputo da _ 
M. Petronilla che la Serva di Dio cominciò a 
osservare i digiuni della Chiesa all'età 9-i di­
ciassette anni. La stessa M. Petronilla·, M. Da­
ghero, lVI. Sorbone ed altre suore, aggiunge-
, vano ' ch'e dei' dtgiuni' della' CJhie~a, la lVladre 
MazzareHO' berichè soffri'ss·e par'èccl:ÌT ihconiod1, · 
fli osservant1ssima· nér rest'o dellal sua v'i'ta, ed 
attestavano che, nei giorni· di digiùno, non èn:. 
t'r·ava quasi mai' in refetto'l'io per la colazione: 
P~ì· molti' anni le suore, ed· anche la· Serva 

dì' Dio; non· usavano· màterassi nel letto; fatta 
éccezibne' per le' malate ; ma· si contentavano 
di un· ·pag·liericcio ripieno di foglie di grantur­
co. Quando in Congregazione entrava qualche 
stiora gracile di salute, ·o di condizione Iiiù 
agiata, la Serva di Dio faceva a lei dare il ma.:. 
terasso; ma ess1i· continuava- a restatne priva. 

N egli ultimi anni di su~ vita la Ma~zarello­

fu;- o'bbligata ad ·usare - nel:- letto il materasso; 
ma · essa trovò modo di priv'arsene ancora. N el­
la· sua· camera era solita· a dormire un1a:ltra 
suora che non· era sempre · la· stessa persona. 

· Alla sua· compagna di, camera da letto · la Maz­
zarello cedette il proprio materasso mettendolo 
essa, ad insaputa di lei, nel suo ietto. Questo 
ho udito raccontare' più volte non· so -da chi. . 

§11 
Sitim ferebat. 

§ 12 
J ejunia ficlelissime sei'' 

va ba t. 

§ 13 
Incommodo lecto uteb a­

tur. 

~14 
fele m . 



§ 15 
S ibi molestiomm leetum 
serva ba t. 

§ 16 
Mortificatissima fuit. 

§ 1? 
Temperantiam :continuo 

excolebat. 

N Lllll. -X 

N ella casa di Mornese dapprima è in quella · di 
Nizza, di poi, ogni anno si facevano i 'SS. Spi­
rituali _Esercizi, dappri~a_ pe1~. le suore .e per 
le signore sim~ltaneamente, _poscìa in mute di- · 
stinte, per le suore e le signore separatamente.-

Essendovi ai tempi della · Mazzarello penuria 
di locali e di letti, la Serva di Dio cedeva · la · 
propria camera e il proprio letto o alle · signo­
re, o alle suore, secondo i casi, ed essa dor­
miva sopra un pagliericciò. Questo pagliericcio 
a :Mornese era entro una camera di ripostiglio, 
ed a Nizza sopra un tavolato sulla volta della 
Chiesa. 

IX TESTIS, R.
1 

Sor. OCTAVIA BUSSOLINO, 
jttxta 39 interr. proc. pag. 475, respondit: 

La Serva di Dio era mortificatissima. A que­
sto proposito ho sentito dire parecchie volte, 
non ricordo più da chi, che · ancora Figlia del­
l'Immacolata, essendole ordinato dal medico di 
prendere cibo grasso per la sua debole salute, 
non -volle altro brodo c}le quello ottenuto fa­
cendo bollire ripetutamente lo stesso osso. 

X TESTIS, R. So1< HENRICA SORBONE, 
jttxtct 39 interr. proc. pag. 531, respondit: 

Per quanto ho saputo da M. P etronilla, e 
per quanto vidi io stessa, posso attestare che 
la Serva di Dio esercitò continuamente la virtù 
della temperanza. Non solo non rifuggiva, ma 
andava in cerca di quanto avesse potuto pro­
curarle . sofferenza. Fin dai primi tempi in cui 
io la conobbi, si mostrava così · amante della 
n1ortificazione, che io ritengo· abbia praticato 
questa · virtù ~nche prima di entrare in Con­
gregazione. Nell'uso degli alimenti non mirava 
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ad accontentare il senso, ma unicamente a con­
~ervare le forze per l'adempimento dei suoi 

· doveri. 
Dei digiuni poi; e delle astinenze prescritte 

dalla Chiesa, fu osservantissima. Non mi consta 
~he la Serva di Dio abbia ecreduto nella pratica 
della cristiana mortificazione, in modo da ren­
der·si in-etta ·· all'adempimentoo- dei. suoi dovexi.. 
Anzi, _ posso aggiungere che vigilava e modera­
va le suore in modo che dall'esercizio della 
mortificazione non nè seguisse loro danno, co­
m e fece con me stessa. A proposito di mortifi­
·cazione posso assicurare che la Serva di Dio 
non parlava mai, nè permetteva ché altri par­
lassero di quanto avessero mangiato. 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA CAIRO, 
.}ttxta 39 interr. proc. pctg: .590, respondit: 

La Serva. di Diq praticò con grande cura la 
virtù della temperanza, in modo che appariva 
mossa da spirito di mortificazione e di peni­
tenza. Mai cercò cibi meglio confezionati, e più 
fini , anzi quando gliene venivano offerti dalle 
suore, premurose della sua delicata salute, li 
faceva con bel garbo passare alle vicine, op­
pure li rimandava alla cucina. Questo mi rife­
riva Suor Filippina Canale, che convisse nella 
stessa casa con la Madre e n e fu essa stessa 
testimone. Era mortificatissima anche nel ri­
poso, non pi·endèndo più di quanto secondo le 
disposizioni della regola, fosse dovuto alle stret­
te esigenze della natura. Puntualissima nell'o­
rario e qualche volta cedeva volentieri il suo 
letto ad altre suore quando ne vedesse il bi­
,sogno, accettando con spirito di sacrificio il di­
sagio che. ne venisse. Cose tutte queste che 

§ 18 
Modum in Cltrnis morti­
ficatione set·vabat. 

§ 19 
Spiri tu temperantiae 

era t praedi ta. 

§ 20 
In somno mortificatis­

sima. 



§ 21 
Juxta n ecessitatem cibos 
sumebat. 

30::! ... .. :·. \,_ 

-ho udito' più· -volte in -Comunità,. ·specialmente 
4a .M:. EILJ:iphetta Borbone, M.· EnHlia Mosca,. 
M. Elisa Roncallo. 

. XII . TESTI~, (t· ex off.) R . . Sor .. MARIA ROSSI,. 
jìixta 39 _· :in~èrr. ]n·oc~ pag. 650, ·respondit: " . 

Posso .. di'Ùhiarare che ,la Serva .. df Dio praticò 
la cristiana vhtù della· temperanza, prendendo 
il cibo ed il riposo :Unicamente in quanto erano 

·richiesti dalla necessità della vita. Non la vidi 
mai cercare cibi più squisiti ·o meglio prepara­
ti. Non mi éonsta che oltre il riposo prescritto 
d'alla ~·egola la Serva di Dio, quantunque __ mal­
ferma in saiute, si prendesse lungo . il giorno 
qualche tempo di riposo. 

XIV TESTIS, (3 ex off.) R. Sor. :M:ARIA GENTA, 
fuxtct 39 interr. proc. p(tg. 708, respondit: , 

Mi riferisco a quanto ho gi~ deposto nella 
risposta all'interrogatorio 20, aggiungendo · che 
anche riguardo a prendersi il riposo si atte­
neva al nostro . Reg·olamento. N o n mi consta 
poi in nessun . modo che ella ab bi a esagerato 
nel ·mortificarsi, i~ maniera _da rendersi meno 
atta all'esercizio dei suoi doveri. Raccomandava 
anzi di aversi cUra den'a propria salute, essen­
do la vita un grande dono dì Dio. 
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~X PROG~SSU ORDINARIO AQUENSI. 

l TESTIS, R. Sor. CATHARINA DAGHERO, 
.juxtà ''13 i~te~~. p~oc . .fo,l. 97, respo'ndit: 

Io credo dover <lire che praticò la virtù con 
la massi!lla perfezione e costantemente, posso 
·dire Q.i aveda semp:fe vista puntuale a tutti gli 
atti comuni e di pietà, anche ammalata voleva 
.a.d&ttarsj all'orario comune. Da giovanetta era 
molto t:r;~spor,t~t_a ·alle penitenze corporali, ma 
pr~ibHa dal suo confessore e più tardi da Don 
Bos.co e dalla regola, abbracciava tutte le oc­
casioni che si presentavano di mortificarsi, ma · 
non ci consta che abbia volontariamente ab­
bracciate morti:ficazioni straordinarie che ne ab­
btano messo a rjschio e pericolo la saluté. 

II TESTIS, R . 8Qr. PETRONILLA MAZZA­
RELLO, Juxta 10 interr. proc . .fol. 140, terg. re­
spondit: 

Credo che facesse per mortificazione me n tre 
.soffrendo del mal d'o1~ecchie ella si appoggiava 
il capo sopra di una cassetta di legno, mentre 
diceva: « Il male che io so-ffro è nulla a para-

. gone del dolore sofferto dal Signore anche per 
una sola spina ». So che domandò a Monsignor 
Cagliero di dormire sulla nuda terra, ciò che 
non le fu concesso. · 

Lo spirito · di mortificazione doveva essei'e 
nella Suor Maria Domenica Mazzarello davvero 
grande se si considera l'allegrezza con cui sof­
friva l'e privazioni, che ci erano imposte dalla 

§ 22 
Ab .adolescentia poeni· 

tentiam exercebat • 

§ 23 
Pro amo11e D ei dolores 

l i,benter ferebat. 



§ 24 
Pauco vivebat. 

§ 25 
~fortificationem incnl· 

ca ba t. 

§ 26 
~fortificationes ex erceba t 
pro animabus purga.torii. 

~ (): ; fi !. ··. 
Nu;n. X 

estrema povertà del 11-ostro Istituto, tanto più_ 
che era di salute piuttosto gracile. Mangiava. 
tanto poco che domandandole noi come facesse 
a vivere, diceva che quel poco le bastava e che 
stava assai bene. 

Juxta 13 i·nterr. proc. fol. 143 terg. respondit: 
Anche · alle altre raccomàndava sempre · mor­

tificazion1 che no_n nuocessero alla . sanità,. COSÌ 

mentre eravamo ancÒra a ~iòrnese ed erava ~no 
invitate nelle vigne dei suoi pare:o.ti o di altre. 

, ·persone benevoli, ella ricordava alle suore di 
non soddisfarsi del tutto, e di giovarsi di que­
sta occasione, per fare qualche mortificazione. 
Avveniva che qualche suora non toccasse af­
fatto l 'uva, contentandosi di g·irare solo in mez­
zo ai vigneti; la Madre . conosceva questo e sen­
za farsene accorgere se ne compiaceva dinanzi 
al Signore. 

Ci esortava a giovarci di tutte le occasioni, 
con1e quando si andava dai parenti o da per­
sone benefattrici ed ·offrivano qualche cosa, o 
nei giorni solenni si servisse a tavola qualche 
cosa di più per fare qualche mortificazione. Di 
carnevale, benchè versassimo in grandi stret­
tezze o non vi fosse abbon-danza nè manco di 
pane, pure esortava (quando ci fosse stata un 
po' di frutta) a fare qualche piccola nlortifica­
zione, dicendo che mo_strassimo il desiderio di 
riparare alle offese che in quel tempo maggior­
mente si fanno al Signore e con quel piccolo 
risparmio avremmo potuto far celebrare una. 
~lessa alle an_ime del Purgatorio. Diceva che 

. per questo. non voleva fare obblig.o a nessuna, 
che se lo facessero, lo facessero volontariamente, 
e tutte volentieri seguivano l 'esortazione. 

Rammentava spesso la sentenza, di Santa Te-. 
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resa : Niente ti turbi, tutto passa, 
s1 muta, chi ha Dio ha tutto. 

StJJp~r art. 130 proc. fol. 158 : 
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Dio .non 

So che era mortificata· e che . le rincresceva 
la particolarità di cui aveva bisogno, di cui si 
giQvava per necessità, ed è vero che andando 
in campagna, prendeva le mele, le portava alle 
compagne e non ricordo che le mangiasse. 

_ 131 : - Soffrendo mal d'orecchie, una vol­
ta l'ho. veduta usare per guanciale uno sgabello 
di legno, appoggiato sopra il guanciale, dicen­
do che il . Signore soffrì di più colla corona di 
spine appoggiato alla croce. 

III TESTIS, R. So r. THERESIA LA URENTONI, 
juxta 13 interr. proc. fol. 173 terg. respondit: 

Era mortificata. Qualche volta la cuoca la­
sciava di mettere il sale nella minestra. Ella la 
mangiava senz'altro e poi andava a prendere 
il sale per noi, e dicendole noi: Madre perchè 
fa così ? rispondeva : « Perchè io non ho il gusto 
e quindi per me è lo stesso ». È certo che non 
si usava riguardi in niente, ma non credo . che 
per questo si sia rovinata la salute. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELE SIO, }'uxta 
15 interr. proc. fol. 215 terg. resportdit : 

Dissi già che era molto mortificata ed esatta 
nell'osservanza dei digiuni della Chiesa. Ma 
molto giovane (dicono dai 17 anni) cominciò a 
digiunare tutta la Quaresima, e dice Suor Pe­
tronilla che ella stessa diceva che in Quaresima 
si levava l 'appetito la domenica sola. Questo 
potrebbe avere avuto qualche influenza sulla 
sua debolezza, che però pare sia stata piuttosto 

§ 27 
Curo J es n dolores patie· 
batur. 

§ 28 
Insipidos praefe rebat 

uibos. 

§29 
J ej unia serva ba t. 



§ 30 
Paupertate contenta erat. 

§ 31 
F1·ig us patiens. 

§ 32 
A.ctus peculiaris. 

Num. X -

tèa-gionata aalla malattia di tifo di cui già ho 
fatto cenno. . 

Super art. 'iao proc. fol. 223 te"rg.: 
È vero che c'era estrema povertà nell'Istituto 

e che essa colla parola e ·con l'esempio ci ·ecci­
·tava ad accettare volentieri quelle ·privazioni; 
ignòro certe particolarità contenute nell'Arti­
colo. 

VI TESTI~, . R. Sor. FELICINA RA V A~ZA, 
fuxtct 13 inten·. proc. fol. 238 terg. respondit: 

Per quel che posso dire io la trovai se~pre 
forte, precisa, esatta. Non posso dire che abbia 
trasmodato sì da aver danno. So che nel vitto 
e in tutto era mortificatissima . . Pel digiuno per 
se stessa era rigorosissima. 

Stt;per art. 135 proc. fol. 246 : 

L'ho vista io stessa a lavare in un lavatoio, 
all'aperto, d 'inverno, sì che le gelavano i panni 
tra le mani, e per la refezione si contentava 
di una scodella di castagne, le mangiava sul 
luogo e continuava come le altre il suo lavoro, 
e subito raccomandava alle suore di non per­
dere il merito del sacrifi~io che si faceva. 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARINO, 
jnxta 13 interr. proc. fol. 275, respondit: 

Udii pure che ·essendo una volta am1nalata e 
avendole Don Pestarino imposto di mangiare di 
grasso essa fece bollire e ribollire delle ossa, 
parendole così di osservare la mortificazione e 
non venir n1eno all'obbedienza. 

Stt;per art. 21 proc. fol. 277 terg. : 
Ricordo che erano '- n1olto sottomesse . a Don 
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Pestarino, . riferendosi ad esso in tutto e per tut­
to, non ricordo delle medaglie, ma ricordo di 
aver udito a parlare del Regolamento, e anzi 
siccome ·ordinava u:n ·.rig~oroso,. silenzio anche al­
le fanciulle che andavano al Laboratorio, e che 
questo silenzio si faceva, benchè rincrescesse 
un po' alle ragazze. N o i ragazze pensavamo che 
in certi giorni si facesse anche la disciplina, 
perchè alle volte ritirandosi le . maestre diceva-· 
m o : V anno a fare· la disciplina. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA, CAJVIISASSA, 
juxta 13 interr. proc. fol . 291 terg. respondU: . 

Nell'esercizio delle virtù fu sempre esatta e 
costante. So che era molto mortificata, se poi 
abbia ecceduto non lo so. Udii che · dopo la sua 
morte fu trovato il cilicio del quale faceva uso. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SOBr 
l30NE, super a;rt. 131 proc. fol. 483 terg. respondit: 

Ricordo di averla vista in una sua malattia, 
ten eva sotto il capo due scatole di legno invece 
di cuscini. 

XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA V ALLESE, 
sttper art. 63 proc. fol. 498 terg. respondit : 

Aggiungo che anche a noi faceva tollerare 
con molta allegrezza e volentieri le mortifica­
zioni in ·onore della JVIadonna. 

' 

§33 
Disciplina se castigabat. 

§ 34 
Cili cio ' uteba.t ur. 

§ 35 
D electab iliter m or tifica 

tiones exer cebat. 



l§ 1 
Omnia incmumoda pa­

tienter ferebat. 

§ 2 
Morbos non timebat. 
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NUlVI. XI 

De· Heroica Fortitudine. 

EX PROCESSU APOSTOLICO .A:QUENSI 

I TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO, 
Jttxta 40 interr. proc. pag. 140, respondit: 

La Serva di Dio mostrò fortezza d'animo n el 
sopportare gli inevitabili disagi che erano ne­
cessarii per recarsi da V alponasca alla chiesa 
parrocchiale, come ho già detto ; nel vince're le · 
resistenze della madre, che si opponeva a che 
abbracciasse la vita comune; nel sopportare le 
durezze della povertà quando abbandonò la 
casa paterna per fare vita comune insieme . a 
Mazzarello Petronilla, e la dimostrò in quell 'al­
tra circostanza. Infieriva a Mornese una vasta 
epidemia e da questa fu colpita un'intera fa­
miglia di parenti della Serva di Dio che abi­
tavano ai Mazzarelli: ll prestare ad essi assi­
stenza era cosa pericolosa e di questo la Serva 
di Dio era stata avvertita .da Don Pestarino. 
Ciò nonostante la Serva di Dio affrontò · il pe­
ricolo, andò, contrasse la malattia, che la con­
dusse in fin di vita, tanto che fu viaticata. 

III TESTIS, . ·R. Sor. HENRICA ~ELESIO, 
fuxta 40 interr. proc. pag. 234, respondit: 

Credo che la fortezza sia stata tina delle vir­
tù caratteristiche della Serva di Dio. N o n mi 
consta che abbia mai avuto ad · intraprendere . ' 
cose di particolare difficoltà, ma, nella sua vita · 
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di Superiora dell'Istituto, manifestò costante­
mente vero spirito di fortezza nel superare que- · 
gli ostacoli e quelle difficoltà che ebbe ad in­
contrare . . Si notò in lei uguale e costante u­
niore; non si esaltava -nelle cose prospere ; co­
me non si deprimeva nelle avyerse. Questo spi­
rito di fortezza lo rivelò quando abbandonò la 

., C~.s~ . p_aterr-a, sapendo che andava in_contro . a 
difficoltà di ogni · genere; lo rivelò sopportando 
-con lieto animo le strettezze dei primi anni di 
vita religiosa a Mornese, superando le dicerie 
e le contrarietà che le vennero sia dai compae­
sani{ sia dalle sue compagne, delle quali alcu­
ne · non la seguirono al CollegiG. Fece animo 
alle .sue prime Consorelle, che temevano uscire 
riel .loro .nuovo abito, sapendo che sarebbero 
-state derise ; diede loro anzi .l 'esempio, ed uscì · 
per la prima. Ho udito da Suor Petronilla, che 
la Serva di Dio sopportò con vera · rassegnazio­
ne la malattia che l 'afflisse nella sua gioventù, 
facendosi modello di pazienza per quanti l 'as­
sistevano e la visitavano. Questa malattia la la­
sciò · assai delicata in salute per il resto della 
sua vita, ciò nonostante disimpegnò con alacrità 
i suoi doveri, non trattenuta dalle sofferenze, 
che di continuo l'affliggevano, . e di quando in 
quando si facevano più vive ed acute. Da Suor 
Sampietro, ora defunta, seppi . che la Serva di 
Dio diede chiaro esempio di rassegnazione e di 
edificante fortezza quando cadde graven1ente 
.ammalata a S. Cyr . 

. V TESTIS, Dnus ANTONIUS :MAGLIO, Jnxta 
40 interr. proc. pag. 279, respondit : 
' So che la Serva di Dio prima di essere suora 

fece una malattia gravissima così che fu viati-

~ § 3 
Spiritu fortitudinis erat 

praedita . 

§4 
InimJas e t con tumelias 

ser eno an imo super avi t. 

:§ 5 
Omnia munera al acriter 

adimplebat. 



§ 6 
Infirmitatem patientis­

simè tulit. 

§ 7 
Somno se privabat. 
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cata. La· mamma e le sue sorelle m1 dissero 
.che si mantenne sempre moìto paziente. 

VIII TESTIS, Dna EULALIA BOSCO,· juxtct 40 

interr. proc. pl~g. 38.5, respondit: -
Non so se la Serva di Dio abbia posto mano 

ad ardue imprese . all'infuori . della . fonda~ione -
. · .. 

di case, di cui ho già parlato nelle risposte ai · 
precedenti interroga~orii. 

Attesta M. Petronilla, dalla quale io l'appresi ,. 
che la Serva di Dio quando era · ancora F. di · 
~L Immacolata, fu colta dal tifo, contratto dal­
l 'assistenza di una famiglia colpita dal medesimo 
male. Secondo la testimonianza della predetta 
M. Petronilla e di altre suore, la camera del­
l 'inferma era una scuola di virtù. 

Fatta suora la Serva d1 Dio soffriva di abi­
tuali acciacchi, come male di denti, di orecchi, 
sordità, pei quali si vedeva talora con la faccia 
fasciata. Di questi acciacchi sono stata testimo­
nia io stessa, quando ero educanda a Niornese 
è fui accertata anche da altre suore, le quali 
attestavano c"Q.e la ~Iadre passava talora delle 
notti insonni. Ciò nonostante la Serva di Dio . 
si mostrava sempre serena in volto e costante 
alle sue occupazioni. Molte suore di Nizza ri­
cordano ancora e narrano come la Serva di 
Dio, affetta di pleurite, visitava le inferme della . 
Casa e disimpegnava i suoi doveri tenendosi 
sul fianco dolorante un ma·ttone caldo. Un giorno 
durante gli esercizi per le signore, fu presa da 
sordità, cosa che le accadeva di quando in 

- quando, non so se per nevralgie, per raffreddori, 
o per altre cause. Non potendo, per questa sor­
dità agevolmente continuare la sua caritatevole , 

/ 



usanza di a-scoltare . le signore esercitanti per 
dare loro ist.ruzioni, consigli, conforti, domandò 
al -Signore ta grazia di essere liberata dall;a 
sordità nel tempo degli ·Eser~izì. Fu subito e­
saudita; ma essa provò rimor.so della. preghiera 
fatta e dmnandò a D. Lemoyne, Direttore della 
Casa di Nizza se avesse fatto malé. Don Le­
moyne -la .rassicurò. eh~? nulla di . male aveva 
fatto, ed essa si quietò. Questo fatto fu l)arrato 
a me da due suore, che furono testimoni ocu­
lari . del fatto, delle quali una mi pare sia Su or 
An ton.ie·tta Ba;r:a.tti, e dell',aLtra non ricordo il 
nmne. Ho ~u<Utp da M. P 8itr.onilla, da M. Daghero 
e da -altre suor~, tra cui la Teresa Laurentoni 
(che -visse p.er -molti anni con M. · Ma~zarello) 
·che la -Serva di Dio .er.a di. carattetre ardente le 
focoso; ma che sapeva :vincere e padroneggiaJ;e 
se n1edesima facendosi non poca :v-iol enza, 1-a 
quale traspariva anche dal suo esterno. Come 
M. Mazzarello era forte con se stessa così .si 
mos'tr.ava forte con le suore e con le educande, 
sia perchè fosse osservata la regola, anche nelle 
minin1e cose, sia perchè si correggessero dei 
loro difetti, specialmente della n1ancanza di sin­
cerità. 

IX TESTIS, R. Sor. OCTAVIA BUSSOLINO, 
fuxta ,40 interr. proc. pag. 476, respondit: 

Dalle Suore ricordate nel precedente Interro­
gatorio e da altre ho sentito dire, che la Ma~­

zarello era ammirata per il suo spirito di cri­
stiana fortezza; che non si abbatteva mai nello 
scoraggiamento, spe.ciahnente nella povertà, si 
può dire estrem·a dei primi ten1pi dell'Istituto, 
e ·-nelle ,cont:raddizioni che ,non mancavano. Non 

-•perdeva 1mai ·la calma, ·nè la . serenità, ·anzi 

. l 

§8 
Numquam animo defeeit. 
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tr.asfondeva n~lle altre il suo coraggio. Sopportò· 
sempr~ con rassegnazione e fortezza le infer-­

, mità, e nonostante la sua debole salute non 
Anlnnu~ ~rigebat trascurava i doveri del suo ufficio. A questo. 

proposito ricordo che quando partimmo per l'A-· 
merica, la Serva di Dio ci volle accompagnare 
da Torino a Genova, e poi sul p~roscafo fino a 
:Marsiglia, benchè fosse febbricitante · e costretta 
a tenere sul . petto un n1attone caldo per soste­
n ere il cuore. 

§ 10 
For titudinem exer cuit in 
regimine Ins ti tu ti. 

§11 
Etiam in r ebus adversis 
tranquillo animo semper 
era t. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA BORBONE,. 
j~txta 40 interr. proc. pctg . .532, responclit: 

Non n1i consta che la Serva di Dio abbia in­
trapreso qualcosa di particolarmente arduo. Tut­
tavia praticò le virtù della fortezza, non . solo 
per vincere le difficoltà che si frapponevano 
alla sua vocazione (come mi narrava l\1. Petro­
nilla) ma specialmente come ho già preceden­
te!llente depòsto, n el superare le immancabili e 
non piccole difficoltà che incontrò n el dirigere 
il nascente Istituto. 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA CAIRO, 
ju,xtct 40 interr. proc. pag. 691, responclit: 

La virtù della forte~za· cristiana non solo fu 
praticata dalla Serva di Dio, ma costituì la sua 
caratteristica, conservando essa . 'in qualunque 
meno lieta evenienza, calma e serenità di · spi­
rito. Di questa virtù diede pure prova nel tol­
lerare gli incomodi di una cagionevole salute, 
nonostante i quali continuò sempre a lavorare 
con grande alacrità. Io stessa la vidi poco bene 
in salute e · pure tutta intenta ai suoi . doveri; e 
le sopraccennate suore mi riferivano più volte 
che le infermità non valevano a tratten ere ~a 
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Serva di Dio dall'accudire ai suoi compiti, nè 
a farle perdere nelle cose contrarie, la tranquil­
lità del suo animo. 

XII TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. :MARIA ROSSI, 
juxtct 40 interr. proc. pag. 650, respondit: 

La Serva di Dio sopportò con vera fortezza 
d'animo le molestie, i disturbi di una cagione;. 
vole salute, e anche, ad un determinato tempo, 
i dolori di una vera infermità, la ·pleurite. La 
vedemmo reagire all'inferma natura, curando il 
suo dolore con l'apporre alla parte malata un 
mattone caldo, ed in tali condizioni accudire ai 
suoi doveri. Conservò sempre la serenità del 
suo spirito, e ci apparve di costante e lieto 
umore,. non solo tra le sofferenze ·del corpo, n1a 
anche fra quelle dell'anima. 

XIV TESTIS, (3 ex off.) Rev. Sor. 1\fARIA 
GENTA, juxta 40 interr. proc. pag. 708, respondit: 

La fortezza della Serva di Dio. si manifesta• 
va nella sef·enità con cui sopportò le privazioni 
e- strettezze quasi estreme del nascente Istituto, 
nonchè nella tranquillità e calma con cui quasi 
dissimulava i disagi e i disturbi della sua mal­
ferma salute. Così posso attestare per quanto io 
la conobbi e mi riferirono suore, che' convisse­
ro con lei. 

§ 12 
Dolor es morbi laeto a· 

nimo tolerabat. 

§ 13 
In angnstiis imper turba. 
tum custodiebat animum. 



§ 14 ' 
Contruuelias sereno ani· 

mo portavit. 

§ 15 
Contemptum non timuit. 

§ 16 
Ex fiducia in Deo forti· 
tudo elucebat. 

§ 17 
lniurias sprevit. 

'l 
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EX PROCESSU ORDINARIO '·AQUENSI 

\ 

I TESTIS, R. Sor. CATHARINA DAGBERO, 
s~tper art. 57 proc. fol. 114 terg., .respondit: 

· Essendo nel paese il proposito di burlar le un 
po', nessp_na volev~ usci~·e, ed essa fu la prima 
a dare l 'esempio di uscire vincendo il rispetto 
umano. 

ÌI ·TESTÌS, R. ·soi .. PETRONILLA, s~tper a:rt. 
11 proc. f iJÌ. 152 terg., . ;é'spbnàit: . 

Bo 'dhe fu.i dlc'e\ra :che noì dovì•mlifuo es~ére 
pronte ad andare p'el pa*e~'e anche l;appezzaté 
in modo da essere disprezzate dal popolo. 

Buper di't. ·121 proc. fol. 157: 

:Mostrò grande fortezza quando im-provvisa­
mente morì don Pestarino e si trovò priva di 
colùi uh e era sempre stato il suo consigliere e 
la sua guida. Pure andò avanti piena di ras~ 

segnazione esbrtando anche le altre a pensare 
·che siamo in mano 'di Dio e che provvederà. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA RONCALUÒ, 
j~txta 3 interr. proc. fol. 210, respondit: 

Udii anche che essendosi più volte variata_ 
l 'uniforme del vestito e le altre avevano vergo­
gna di comparire nel paese e che Suor Mazza­
reno le incoraggiava, dicendo che non bisogna 
badare a ciò che dice il mondo, ma solo a fare 
il proprio ·dovere. 
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VI TESTIS, R. Sor. FELICINA RAVAZZA, . \ 

super art. /57 p1·oc. fd_l. 243, responflit: 
So che ad una suòra a questo rigu,ardo di­

ceva: « Non abbiat\3 s9ggezione, più il mondo 
ci disprezzerà, più saremo ca:re a· Dio, bisogna 
calpestare i rispetti umani ». 

VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARINO, 
fuxta 9 interr. proc. fol. 273, responflit: 

La povertà la praticava e la praticava ben­
chè vi fossimo dentro. Quando siamo andate a 
Borgo S. Martino scriveva a sua sorella F elicita 
che ' era Direttrice, che quantunque ci trovassi­
mo un po' più nell'abbondanza stessimo attente 
a conservare ,lo spirito di povertà di Mornese, 
(lo ricordo) che a 'Mornese dove ci mancavano 
anche le cose n ecessarie e tante volte anche il 
pane ; ella colla sua parola ci faceva coraggio, 

· ci tranquillizzava e si può dire ci rendesse car~ 
anche la stessa fame. · 

So che ci siamo trovate molto ristrette, ci 
portavano il pane da Ov~da che sembrava ~e~ 
' scolato con terra. Dopo la morte di don l?esta-
rin<J il paese si aspettava che la Congregazione 
si perdesse, non mandavano più lavoro, e ci 
volle proprio tutta la virtù della Madre Mazza­
reno per sostenerci. 

8uper art. 52 proc. fol. 278, terg. : 
Ricordo_ che in quei tempi vi era davvero 

tanta miseria .· e tante difficoltà che coll'aiuto 
d.el Signore superò con animo forte. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CAMISASSA, 
sttper art. 11 proc. fol. 293, respondit: 

Si, so che se quaiche volta scattava in qual­
che parola viva, subito , i reprimeva. 

§ 18 
Mundi contemptum com­
mendabat. 

§ 19 
In aclver sis . fortis fuit. 

§ 20 
E gest.atem forti animo 

tulit. 



§ 21 
Fortiter et suaviter se 

gerebat. 

§ 22 
Austeritatem aclamabat. 
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8ltper art. 123 proc. fol. 295 terg. : 
Lo dimostrava colla giovialità con cui sop­

portava·. tutte le priyazioni. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELABUZZETTI, stt­
per art. 70 proc. fol. 315, respondit: 

Ciò che diceva lo praticava, disprezzando pie- . 
namente il mondo. 

Sttper art. 126 proc. fol. 317 terg., respondit: 
L 'aspetto quando correggeva era piuttosto 

forte, ma subito appariva anche la . dolcezza, 
sicchè la Suora corretta rimaneva consolata. 

Super art. 126 proc. fol. 317 terg., -respondit: 
È vero, e prova di ciò riguardo all'austerità 

nel riposo, benchè cagionevole di salute e fre-
. sca di malattia, · non si permetteva il materasso, 

e quando si ,troyav_a stanca, chiedeva di ·dormire 
sul letto di un'altra, dove c'era il materasso, e 
nel tempo dègli esercizi spirituali non essen­
dovi letti sufficieJ?-ti per tutte le presenti essa 
cedeva il suo e dormiva sopra un pagliericcio 
messo per terra. 

XIII TESTIS, R. Sor. ERNESTA FARINA, 
sttper art. 121 proc. fol. 360 terg., respondit: 

La vidi sempre serena nelle tribolazioni che 
ai Superiori non mancano. 

XVII TESTIS, Rev. FRANCISCUS CERRUTI, 
sacerdos Congreg. Sales, sttper art. 124 proc. fol. 
413, respondit: 

Dove si trattava di conservare il buono spi~ 
rito secondo le idee del fondatore e di esigere 
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l'osservanza delle regole sapeva essere forte e 
prudente senza lasciarsi intimorire da motivi 
umani. 

125: - La sua carità era forte e. dolce, e 
·quando usctva in correzioni aspre e veementi 
sapeva tosto rientrare in se, chiamare le per­
·sone un po' malamente sgridate emetterle tran­
quille a posto. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA, st~per 
.art. 31 pr(JC. fol. 454, respondit: 

Questo lo posso asserire perchè è successo a 
me stessa. Un giorno mi sono lucidate · bene 
bene le scarpe per andare alla lVlessa ed essa 
prima ·che ent:çassL in Chiesa mi fermò nel cor­
ridoio e m 'à detto: perchè ti sei lucidate così 
bene l'e scarpe, per una religiosa · basta che 

· siano pulite; così dicendo colle sue scarpe spor­
cò le mie, e poi mi disse: ora va a Messa e poi 
aggiunse che nell'ambizione il demonio comin­
cia col poco. 

Snper art. 54 proc. fol. 454 terg., respondit: 
Questo è vero e ne sono testin1onio di pre­

senza, e quando noi intente al lavare la prega­
vamo a ritirarsi, perchè le p~rsone la conosce­
vano, allora diceva che non dobbiamo badare 
a ciò · che -dice . il mondo, ma badare -a far ciò 
che piace a Dio per farsi sante. 

XXI TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSO LINO, 
l 

snper ctrt. 126' proc. fol. 469,. respondit: 
Ricordo che quando mi accompagnò a 

. Sampierdarena nel 1881 mentre già era amma­
lata non se n e f{1ceva acéorgere, m entre pm 

§ 23 
Fortitudinern clim pru­

dentia coniungebat. 

§ 24 
~Iundi ,judicinm nihil 

faciebat. · 



§ 25 
Fortis in infìrmitate. 

§ 26 
In r epreh ensionilius susti· 
n endis. 

§ 27 
V iriliter fortis erat. 
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giunta a Sampierdarena ha dovuto mettersi 
,. j . 

in ,letto pei· la febbre. Non ost~nte que~to ac-
compagnò le Suore prima -a ricevere : la Bene­
dizione del Venerabile D. Bosco, e poi le ac­
compagnò al Piro~cafo. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA SO&. 
BONE, S1.tper art. 123 proc. fol. 483, respondit: 

Era molto forte anche quando era corretta in 
pubblico, essa reagiva con tal caln1a e serenità 
che ci edificava. Ed io non ricordo di averla 
1nai vista indispettita e borbottar contro quelli 
ch e la contrariavano. 

Sttpm· ctrt. 125 proc. fol. 483, respondit: 
Quando si avvedeva che le sue correzioni un 

po' vivaci avessero fatto qualche cattiva impres­
sione, subito cercava di riparare, voleva forti 
anche le sue Figlie. 

J 

E X PROCESSU ROGATORIALI BONAERENSI 

I TESTIS, Ilhnus ac Revm u s J A CO BUS CO­
STAlVIAGNA, ep. tit. Coloniae, }tixta 20 interr. 
proc. fol. 27, responclit: 

Riguardo alla virtù della forte_zza, dico che 
quantun que sen1plice come un bambine, allor­
chè trattavasi di fare evitare un'offesa a Dio 

\ 

~einpre dimostravasi virilmen.te forte, in tutte le 
sue parole, imprese ed atti. Durante· vari anni 
consecut_ivi fece veri sforzi per riunire, n ella 
casa della fondazione lVIornese nei giorni di 
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·carnevale, tutte le giovani popolane, cercando 
in tal modo di far fallire il ballo che i mon­
·dani avevano preparato. 

' III TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BOLZONI, 
_fttxta 20 interr. proc. fol. 40, responait: 

N o n ho altro da deporre se non che, n1olte 
volte .,la Serv(t qi Dio diceva alle su e dipendenti 
che gli uomini tutto potevano 'toglierle, · meno 
il cuore per amare Dio. 

'.h: .... 

§ 28 
Fortis in dilectione. 



§ l 
Castitatem summoper e 

adamabat. 

§ 2 
Puritatem inculcabat. 

§ 3 
Angelica puritate erat 

praedita . 

320 

·-·-

NUM. XII 

De Heroica Castitate 
- ----~~-

EX PROCESSU APOSTOLICO AQUENSI 

I TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO,. 
jt(;x fct 41 interr. proc. pctg. 140, respondit: 

La Serva di Dio ebbe un grande amore alla 
castità : per questo amore rifiutò, come dissi, 
proposte di n1atrimonio, fu sempre misurata 
nelle parole, modesta n ei suoi sensi, ed esigeva 
che le fanciulle del suo laboratorio fossero mo­
deste nel vestire, andassero bene accollate, e 
con braccia coperte. 

II TESTIS, Dna CATHARINA MAZZARELLO,. 
juxtct 41 inter·1·. proc. pag.' 173, respondit: 

A quanto ho già deposto aggiungo che a noi 
fanciulle, raccomandava che fossimo pronte a 
respingere le ten tazioni contro la purezza come 
lo sian1o nello scuotere dalle nostre vesti le ce­
neri ancora infuocate. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, 
juxta 41 interr. proc. pag. 235, respondit: 

Ho la convinzione che la Serva di Dio sia 
stata un vero Angelo di purezza. Riserbatissima 
era n el suo portamento: non ricordo di averla . 
mai vista prendere per mano una sua Conso­
rella ; meno ancora far carezze ad alcuna ; sol(} 
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alle bamDine che chiamava le sue figliolette, 
·usav::t porre talvolta la 1nano sulle spalle, . di­
cendo loro qualche buona parola, o . rivolgen­
do ·loro qualche opportuna esortazione. Alle 

· 'Suore poi ; raccomandava calda1nente la riser­
batezza, anche nei rapporti colle persone eccle­
siast1che, coi Parroci; e soleva pure raccoman­
dare di tenere · per via gli occhi modesti in modo 
che si vedesse senza fissare. A v eva pure cura 
di inculcare l'amore aila modestia,- ed alla bella 
virtù alle fanciulle sia del laboratorio a Nior­
nese, sia a quelle che frequentavano le case 
del nostro istituto. 

IV TESTIS, Dnus JOSEPH :M:AZZARELLO, 
jruxta 41 interr. proc. pag. 265, respondit: 

So per averla veduta molte volte, che la Ser­
va di Dio andava vestita molto modestamente, 
per nulla indulgendo alla vanità ed anche solo 
all'età : vestiva come le donne vecchie e porta­
va gli occhi bassi. 

V TESTIS, Dnus ANTONIUS NIAGLIO, jruxta 
· 41 interr. proc. pag. 279, respondit: 

La Serva di Dio era modesta nel vestito e 
nei portamento. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, 
juxta 41 interr. proc. pag. 391, 'respondit: 

Circa l 'amore. che la Serva di Dio porta va 
alla castità, ho letto le seguenti testimonianze : 
Don Pestarino in un suo .memoriale a D. Bosco 
circa l'andamento della casa e delle Suore di 
Mornese scriveva : « Niadre Mazzarello è un gi­
glio di purezza: semplice, schietta, rimprovera 
il male ovunq11e lo scorga, schiva del rispetto 

§ 4 • 
Modestiam commenclabat. 

§ 5 
V ani ta tem abhorrebat. 

' § 6 
Virtus castitatis lauclatur._ 



§ 7 
A teneris annis angeli­

caro virtutern coluit. 

§ 8 
' Candida erat sicut' lilinm 

§ 9 
Oastitatem infundero stu· 
debat. 
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umano, lavora col solo fine della gloria di Dio 
e del bene delle anime ». 

M o ns. Cagliero, .. pregato dalle :Madri . di Nizza 
l\ionf. to a mandaré :mèmorie su, Madr<é~ Ma-zza- · -
rello inviava da Costarica un pro n1emoria n el 
quale sì leggono queste parole : « Questa bella 
virtù (castità) la Serva di Dio la coltivò fin dai 
suoi teneri anni' e la serbò 'fino alla morte .. . 
aveva angelico portamento e costante pietà ». 

M. Emilia Mosca, Consigliera Scolastica, delfa 
Congregazione, della quale sc.risse la cronaca, 
e che assistè M. Mazzarello n ell'uÌtima malattia, 
in suo memoriale scritto, credo, per sua edifi­
cazione, ha queste parole : « M. Mazzarello era 
cresciuta pura come un giglio, ardente con1e 
un serafino, nell'assiduo. lavoro e nella n?n mai 
interrotta preghiera ». Ho udito poi da parec­
chie Suore, che l'hanno appreso da M. P etro­
nilla, come M. Mazzarello tu t ti i giorni faceva 
una preghiera speciale per ottenere dal Signore 
la grazia di conservarsi pura. Ho pure udito 
da Suore che furono testin1oni oculari, come la 
Serva di Dio parlando della virtù della Castità 
pareva si trasfigurasse, il che corrisponde per­
fettanlerite a quanto io stessa, educanda a Mor­
nese, vidi con i miei proprii occhi allorchè la 
Serva di Dio parlava della purezza. Passando 
a dire di quanto io n1edesilna educanda a Mor­
nese, fui testimone oculare posso a'ttestare quan­
to segue: La Serva di Dio ci · esorta-va sovente 
a mantenerci pure, ·· nei pen sieri, nelle parole, 
negli atti, per conservarci care a Dio ; a mor­
tificare gli occhi · ·perchè sono le porte per cui 
entra il nemico . . Perchè più facilmente ci po­
tessimo mantenere pure e caste ci raccomanda­
va la devozione a l\iaria Immacolata, all'Angelo 
'Custode ·e ·a S. Luigi, e ci esortava a fare con 
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§ 12 
Exemplo et verbo casti­

tatem commendabat. 

§ 13 
Sen sus coercebat. 

§ 14 
Castitatem ineulcabat. 

§ 15 
Sensus custodiebat. 
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IX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSO LINO. 
Jttxta 41 interr. proc. pag. 476, respondit: · 

l . . 

P er quello che ho . visto, udito, ed osservato 
la Serva di Dio era delicatissima n ei ·rig·uardi 
della castità. Più con l 'esempio, 1na anche con 
la parola raccomandava la modestia n egli oc­
chi, n el contegno, da sole e in compagnia ; vo­
leva una grande compostezza n el seder e, nel 
camminare; nello star a letto, nel vestirsi ecc. ; 
raccon~andava molto la mortificazione e la . pre­
senza di Dio. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA SORBONE , 
JMxtc~; 41 interr. proc. pag. 632, respondit: 

l 

Per quanto ho udito da ~L Petronilla la Ser-
va di Dio prima di entrare in Congr. ebbe co­
stumi castigatissin~i. Entrata poi in Congrega­
zione, posso attestare io stessa, che mi fece 
sempre l'~ìnpressione che fosse un vero Angelo. 
Aveva poi il più completo . dominio · dei suoi 
sensi ed in particolare i suoi occhi sen~brava 

ch e tendessero sempre a chiudersi, pur essendo 
vivacissimi, e nulla a loro sfuggisse. La virtù 
della castità la Serva di Dio non solo· tenne in 
massimo pregio per conto suo, ma cercò in tutti 
i modi di inculcarla n elle sue dipendenti, cioè , 
alle Suore, alle postulahti ed alle r agazze ch e 
frequentavano le nostre Case, . con le quali spe­
cialmente richiedeva dalle Suore la massima 
vigilanza. 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA CAIRO. 
Juxta 41 interr. proc. pc~;g. 5.91, respond# : 

La Serva di Dio era un · angelo: cu stodiva 
con grandissima attenzione i suo:L sensi, e n ella 
.pratica della virtù della castità nell'Istituto n e-
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-gli inizii specialmen~e in cui quasi ogni re-
-sponsabilità si assommava _in Lei, ·era premu-
rosissima perchè nulla, che le . potesse recar 
danno, vi penetrasse . . Ricordo in particolar mo­
do come allora, qualche · suo provvedin1ento di­
·sciplinare a proposito di educande (segregazione 
dapprin1a, e poi licenziamento di qualche fan­
. giulla) 1ni fece . penosa impressione,, ma· poi · in 
'Seguito capii ehe tutto questo proveniva dal 
grande amore alla virtù della castità e dalla viva 
preoecupazione di evitarne qualunque danno. 

XII TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. MARIA ROSSI. 
,J~txta 41 interr. proc. pag. 650, respondit: 

La Serva di Dio riguardo alla bella virtù 
della castità, posso diehiaraTe· che ne apparve 
sempre assai premurosa ; n el suo contegno era 
-compostissima, e piena di riserbo, e raccoman­
dava sovente a noi di avere di qu~sta elettissi.: 
ma virtù la più gr·ande cura. Ricordo che quan­
do le Suore p er ragione di pulizia ricorrevano 
nell'estate al bagno, la Serva di Dio aveva dato 
l 'incarico a Suor Teresa Oampuro ehe dall'an­
ticamera dicesse : « Ricordati che sei alla pre­
senza di Dio ». 

XIV TESTIS, (3 ex off.) R. Sor. ~IARlA _GENTA. 

J~txtct 41 interr. proc. pag. 708, responclit :· 
M. P etronilla mi pare, che ci avesse narrato 

aver la Serva di Dio fatto voto di virginità fin 
dalla sua prima fanciullezza. Certamente ci _di­
ceva esser la Serva di Dio sempre stata assai 
.attenta a conservare illibata la virtù della pu­
rezza ; aver quindi custoditi con somma atten­
zione i , suoi sen~i. . R~cordo poi che la M. usava 
racconùtndare a . noi pòstulanti la custodia dei 

§ 16 
Castitatem praedil igebat . 

§ 17 . 
S ummo studio castitatem 
infundebat. 

§ 18 
V otum virg initatis ab 

adolescentia e misit. 



§ 19 
Salutari a monita traclebat 

§ 20 
Votum castitatis jam in 

saeculo n1.mcnpa-vit. 

Num. Xli 
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sensi, particolarmente q egli . occhi ; di guardarsi 
dalle amicizie particolari, che, · riferendo le pa­
role di D. Bosco, diceva, peste delle C~munità. 

Ricordo pure di aver udito di presenza come 
la Madre raccomandasse alle professe ed alle 
novizie di usare poi .grande attenzione nel trat­
tare con laici, ed anche con Sacerdoti ; sugge­
rendo éli preferire il riserbo all'éspansione, am- ­
monendo phe il demonio è più .fino di noi, · e 
sa in questo modo talvolta guastare quel po' di 
bene che si potrebbe fare. Vo~eva anche che le 
Suore non andassero sole, ma almeno a dùe 
quando dovessero uscire per qualche incomben­
sa, che èsigesse dì tr;attare . con laici, Od anche­
Sacerdoti. · 

EX PROCESSU ORDINARIO A Q DENSI 

I TESTIS, Sor. CATHARINA DAGHERO. 
J~txta 10 interr. proc. fol. 93, terg. respondit: 

Arnò moltissimo la castità, per questo amore 
ella fece voto infino dalla sua prima giovinez­
za, questo amore la indusse prima a far parte 
della Pia Unione delle Figlie dell'Immacolata 
e poscia ad abbracciare lo stato religioso. 

Mostrò questo amore alla castità per sè colla. 
severa custodia e mortificazione dei suoi sensi 
e con la preghiera costante, per gli altri cer­
cando di allontanare sempre le giovinette dai 
pericoli e raccomanda~do loro la preghiera, la 
frequenza dei Sacramenti,, la fuga delle occa­
sioni per averne la grazia, quindi i suoi rigo­
rosi .. digh~ni fin dalla sua gioventù, il suo dor-. 
mire _ per . terra, 'il 'tenersi sempre f~ssa in Dio. 
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per cui una y'~lta nel capitolo delle colpe, non 
avendo altro si accusò d'essere stata ùn quarto 
d'ora: senza pensare a Dio. 

In tutto questo -ha dovuto 'essere frenata dal 
suo confessore Don Pestarino, affinchè non ne 
'scapitasse la sua salute · a danno delle opere di 
·carità cui si era dedicata. Il suo contegno, il 
'SUO, sguardo, le sue . par.ole .riv:elavano .l'amore 
-che aveva alla virtù della castità, superiore àl 
-comune. Nelle sue conferenze colle Suore e 
con le giovanette, aveva sempre ' ad inculcare 
la necessità, che · avevano, per piacere a Dio di 
essere pure nei pensieri, nelle parole, n egli atti, 
in tutto. 

Ci voleva disinvolte, ma al tempo stesso at­
. t ente e prudenti · e ·ci -raccomandava di non 
metterei mai in pericolo di perdere questa vir­
tù, principalmente nel trattare con persone di 
altro sesso, e ci diceva che confidassimo in Dio 
·che ci avrebbe difese in qualunque ufficio . nel 
quale Egli ci avesse messe, ma che quanto è 
da noi ci tenessimo con tutti i riguardi. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA :MAZZA­
RELLO. 

J~txta 10 interr. proc. fol. 140 respondit: 
Per la Castità, so perchè m e lo disse essa 

· stessa, che ne fece voto in perpetuo m entre era 
anco

1

ra piccola, in una delle prime Com unioni 
·Che fece : e questo me lo disse perchè quando 
eravamo ascritte tra le Figlie dell'Imn1acolata, 
volevamo fare questo voto, 1na col permesso del 
confessore, e allora 1ni disse 'che lo fece da 
_piccola e che ignorava che ci andasse questo 
_permesso. 

Non voleva che si parlasse per nulla di cose 

§ 21 
H eroice ex er cuit casti­

ta tem. 

§ 22 
Media sugger ebat ad ca­
stitatem custoclienclam. 

§ 23 
Castitatem vovit. 



§ 24 
Castitatem inculcabat. 

§ 25 
Mortificatio;tem exer· 

ce ba t. 

§ 26 
Modestiam studiose 

· commendabat. 
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.. ~ .. ' ... . .. . 
che potes~ero n1ettere a rischio quella virtù, e 
quando qualche ragazza parlava· di altro stato, 
tosto cambiava discorso. Nel suo contegno era 
poi tanto composta, riguardosa e modesta che 
parmi non si possa desiderare di più. 

Era anche sollecita ì)erchè la castità si osser­
vasse dagli altri, specialmente dalle fanciulle, 
che ella innamorava di questa virtù e fece di 
tutto pe,r allontanare le fanciulle del paese dal 
ballo, e per grazia di Dio ci siamo riuscite si 
che in quel paese non si ballava più. 

Credo ·che facesse per mortiffcazione mentre 
soffrendo del mal d 'orecchie ella si appòggiEiva , 
il capo sopra di una cassetta di legno, . mentre 
diceva : il 1nale che io soffro è nulla a para­
gone del dolore sofferto dal Signore anche per 
una sola spina. So che domandò a Th'Ionsignor 
Oagliero di dormire sulla nuda terra, ciò che 
non le fu concesso. 

Lo spiri ~o di mortificazione doveva essere 
nella Suor Th'Iaria Domenica Mazzarello davvero 
grande se si considera l'allegrezza con cui sof­
friva le privazioni che ci erano imposte dall'e­
strema povertà del nostro Istituto tanto più che 
era di salute piuttosto gracile. Mangiava tanto 
poco che domandandole noi come facesse a vi­
vere, diceva che quel poco le bastava e che 
stava assai bene. 

III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­
TONI. 

Juxtc~; 10 interr. proc. fol. 173, respondit: . 
. Ci , raccon1andava tanto la religiosa mòdestia, 
non voleva che ci mettessimo le mani addosso, 
voleva mòlta lllOdestia negÙ occhi,· dicendo ,che 
ci vede _l 'Angelo Cu stode ed il Signore, anche 
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nel fare queste osservazioni era riserbatissima 
nelle parole e in tutti i suòi atti compostissima. 

I~ TESTIS, Re:v . .Sor. ELISABETH RON­
CALLO. 

J~txta 10 inter,r; proc. fol. 192, respondit: 
. Ho .sempre ~entito a dire che in tutto il tem­

po della sua vita si è mantenuta come un an-: 
gelo per ciò che riguarda la castità. So che 
quando era ancora nel secolo le Figlie dell'Im­
macolata esercitavano la mortificazione esterna 
in modo straordinario. Andando a passeggio ci 
consigliava di metterei dei sassolini n elle scar­
pe. So che dormiva sul duro e suggeriva come 
un mezzo di. mortificazione di mettere dei ba­
stoncini nel letto o qualche cos'altro per non 
riposare comodamente. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO. 
Juxta 10 interr. proc. fol. 213 terg. respondit: 

- Quanto alla castità posso dire che era proprio 
esemplare. Suor Petronilla sua compagna dice 
che anche da ragazza mostrava grande orrore 
per tutto quello che apparisce contrario alla 
bella virtù. Dice anche che tutti i giorni face­
va una speciale preghiera non solo per conser­
varsi pura essa stessa, ma anche perchè molte 
figlie si consacrassero al Signore osservando 
-questa virtù . . Benchè parlando con noi non si 
diffondesse tanto in parole m_a si limitasse a 
·suggerirei i mezzi per conservarci pure, traspa-
riva dal suo volto un non so che di angelico. 

Suor Petronilla dice anche che prima di es­
sere Suora quando si occupava delle ragazze 
di Mornese aveva grande cura di custodirle ed 
allonta:o.arle da ogni occasione chè m ettesse a 
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Angelicam duxit vita.m. 

§ 28 
Angelica.m virtutem 

offendere quam maxime 
horrebat. 
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rischio il candore · di questa virtù-, e quando non 
riusciva essa a-vVisava i genitorì. 

Per questo al tempo di carnevale perchè le 
ràgazze non .andassero , a divertimenti· peTicolosi 
si sacrificava procurando loro divertimenti in 
casa. Aveva molto riserbo in tutto, e benchè 
noi tùtte volessimo bene ad essa, ed essa amas­
se molt~ noi, non ricordo di averla ·mai vista 
fare una carezza e non ricordo ehe mi abbia 
mai toccata la · mano se non nel g·iuoco ess·endo 
ehe era l'anima delle nostre· ricreazioni. 

Sttper art. 86 proc . .fol. 222 : 

Che abbia c'onsacrato la sua verginità a Dio 
fin da giovinetta l'udii da Suor Petronilla. Par­
mi sia vero che attendesse costanten1ente ad 
arricchire df meri ti l 'anima sua. 

VI TESTIS, R. Sor. FELICINA RAVAZZA. 
Juxta 10 interr. proc . .fol. 238 respondit: 

Per la castità era riservatissima e anche 1nol~ 
· to severa, ed inculcava questa virtù anche alle 
altre con vero interesse. Aveva un contegno mo­
destissinlo. Se avesse scorto in qualche novizia 
o postulante qualche leggerezza si n1ostrava 
molto severa. 

Sttper art. 86 proc. .fol. 244 : 

Udii che a dodici annl. fece voto di verginità. 

VII TESTIS Dna FELICIN A ~IAZZARELLO .. 
Juxta 10 interr. proc . .fol. 258, respondit: 

N o n ho mai udito parola n è vidi n1ai aleun 
atto che potesse in qualehe modo essere con­
trario alla bella virtù. So çhe di carnevale una 
volta mi chiamò dieendomi andiamo fuo-ri del 
paese pe1· non vedere tanti mascheri e ·mi con-
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dusse alla sua cascina di Valponasca. Ho sen­
tito dire c}+e era molto Il1-0:ftiftc~ta e elle faceva 
pe:n.iten~e. 

Sttper art. 107 proc. fol. 262 : 

So che era n1.olto guardinga dal conversare 
con _ persone di diverso sesso. 

VIII TESTIS, R: Sor. CAROLA PESTARINO. 
Jltxta 10 interr. proc. fol. 274) responclit: 

Posso attestare che la castità era la sua virtù 
prediletta, nulla mai vidi in essa che potesse 
anche leggermente ombrare questa virtù. N el 
suo portamento, nel suo vestito, n ei suoi discor­
si appàriva in tutto n1.odesta e raccomandav~ 

tanto alle ragazze questa santa virtù. Insisteva 
(essendo sarta) presso le mamme che facessero 
fare dei vestiti modesti alle loro ragazze. Se 
conosceva qualche ragazza data alla vanità la 
correggeva ed insisteva anche presso la mamma 
perchè la ritraesse dalla stessa vanità. 4 n1.e · 
stessa quando andavo ad imparare a cu cire rac­
comand.ava ohe non mi fermassi per le strade 
e che fossi mortificata specialmente n egli oc­
chi. Ho sentito dire ch e era molto mortificata 
n_el mangiare e n el bere e nella lingu a perchè 
si faceva un silenzio n1.olto rigoroso e molto e­
satto e lo raccomandava anche alle altre. 

IX 'rES'riS, R. Sor. URSULA CAJVIISASSA. 
Juxta 10 _ù~terr. proc. fol. 291 terg. respp7~dit: 

Era n1.olto guardinga ed edificante ,nella cu­
s.t.oqia dei sensi, che anche r.accomandava a no~. 
In tutto. H suo modo di ag~r.e mostrava di pos-
sedere una .castità angelica. ' 

§ 83 
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§ 35 
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summo studio inculcabat. 

§ 37 
Virtutem castitatis prae· 
diligebat. 

332 Num. Xli 

Super art . . 1.54 proc. fol. 296 terg. : 
Che pregasse e raccomandasse · anche a n , i 

di pregare per conservare la bella virtù è un 
fatto di cui sono _ testimone. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI. 
J t(;xta 10 interr. · proc. fol. 310, respondit: 

Io non 'mi ricordo di avere avuto occasione 
di concepire il menomo dubbio sulla sua ca­
stità. Nei suoi discorsi era delicatissima e m en­
tre inculcava · tanto la pratica di questa virtù 
nel parlare era . molto riservata. Desiderava ch e 
specialmente alle giovinette inculcassimo questa 
virtù negli oratorii festivi , nelle scuole. Il vitto 
era per tutte poverissimo specialmente n ei pri­
mi te m p i ed essa era la prima ad adattarvisi e 
benchè fosse di gracile complessione non volle 
mai particolarità, usandole di preferenza alle 
altre che a se stessa.· 

St~;per. art. 158 proc. fol. 318 terg. : 
A noi non roccomandava altro che il nlassi­

mo riserbo e non avrebbe manco voluto che le 
Suore prendessero per 1nano le ragazze . e per­
m etteva a malincuore quei giuochi in cui do­
vessero · le Suore prender per mano le ragazze. 

XI TESTIS, R. Sor. MARIA VIOTTI. 
J t(;xta 10 interr. proc. fol. 329, terg. respondit: 

~iostrava di amare moltissimo la virtù della 
santa purità, la raccon1andava alle r agazze e 
alle Suore raccomandava la divozione di San 
Luigi Gonzaga, inc~lcando che ad una giovi­
netta quando manca questa . virtù manca tut­
to. Voleva che i libri ch e leggevamo fossero 
visti ed approvati dai Sacerdoti, perchè diceva, 
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·che 'anche una sola parola potrebbe sérvire di 
pericolo per . la pella: virtù. Quindi inculèava 
tanto che ci confessassin1o bene e ci comuni­
·cassimo con frequenza, perchè diceva dove c'è 
il Signore il demonio o non entra o si fern1a 
poco. Inculcandoci ht divozione a San Luigi 
diceva che ne leggessimo la vita e n e imitassi­
mo le virtù. 
N~l _suo pÒrtamento era .. mortificata principal­

mente negli occhi, e la vidi sempre compostis­
sima. 

XII TESTIS, R. Sor. AEMILIA BORGNE. 
Jttxta 10 interr. proc. fol. 345, respondit: 

Essa era molto modesta n el modo di presen­
tarsi e ci raccomandava tanto la pratica di que­
sta virtù. 

XIII TESTIS, R. Sor. ERNESTA FARINA. 
Jnxtct 10 interr. proc. fol. 366, terg. respondit : 

Amava moltissimo la çastità e avrebbe desi­
derato che i predicatori ne facessero conoscere 
il pregio perchè fosse da tutti stin1ata ed ap­
prezzata. Aveva contegno grave, dignitoso e ri­
servato ; contegno che raccon1andava tanto an­
che alle Suore ed alle ragazze. 

XIV TESTIS, Dna · ANGELA :NIAZZARELLO. 
Juxta 10 interr. proc. fol. 371, térg. respmidit: 

Ave~a contegno molto n1odesto e ci racco­
mandava di non essere ambiziose. 

S ttper ctrt. 107 proc. fol. 37 4 : 

A v eva questa cura di non parlare senza n e­
cessità con persone di diverso sesso. 

§ 38 
Quam m axime castitatem 
adamabat. 
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§ 39 
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stitatis exercitio. 
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XV TESTis; ,. Dnu~ DOMlNICUS M.!~ZA,... 
REL]jO, 

. Juxtct . 10 interr. pr:oc. fol. 38{J, terg. respondit :· 
Da qu_anto io ho conosciuto era molto mode­

sta e ,riservata, anlbizione non ne aveva. 

XVI TES.TIS, .Dna CA.THARINA _ , _MAZZA~ 

RELLO. 
J ·uxta 10 interr. proc. fol. 394, terg. respondit: 

, A v eva grande amore alla purità e ci ·anima­
va a vivere caste e ci esortava a ' questo . cogli 
esempi della :Madonna, non voleva che p~nlas­
simo piano, era con tutti allegra, . ma però sem­
pre modesta nelle parole, negli .atti. e nei por­
tamenti. 

Super art. 10 proç. fol. 396 : 

So ch e a noi diceva che la Madonna e il Si­
gnore an1ano tanto la verginità. 

XVII TESTIS, R. FRANCISCUS CERRUTI, 
sacerdos Congreg. Sales. 

Jt~xtct 10 interr proc. fol. 410, terg. respondit: 
Sul punto della castità era esigentissima, tanto 

che quando conosceva che le postulanti aveva­
no idee di mondo, dopo provatele un poco le 
licenziava senz'altro, ma però sempre in bel 
n1odo, aiutandole anche dove po.teva. Il suo 
contegno .esteriore ed il suo portamento plJ.re 
franco e senza paura, era tutto ispirato a nlo­
destia. 

Sl~per ctrt. 154 Jlr"OC. fol. 413 : 

La castità era quella che pregiava in modo. 
p~.rticolare ed esigeva nelle sue · dipep_d.en.ti. 
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155: 11 suo contegno nel trattare con 
persone di diverso sesso, come le doveva acca­
dere spesso per la sua qualità di superiora · era 
veramente a1nmirabile semplice, schietto·, e ri­
setvatò senza affettazione. 

XVIII TESTIS, R. Sor. MARIA SAMPIETRO. . . ,·· .. 

Jnxta 10 interr. proc. fol. 422, terg. respondit: 
Io per ' quanto l'ho conosciuta nulla mai vidi 

in essa che potesse offuscare lo splendore della 
bella virtù. Appariva anche molto , mortificata 
all'esterno. Quando la lasciai per andare in Frau.,. 

·eia nella nuova casa di Saint Oyr, mi accom-
pagnò fino ad Alassio e n1i raccomandava che 
durante il viaggio· non sporgessi gli sguardi 
del finestrino · della carrozza per euriosità. 

XIX TESTIS, R. Sor. CAROLINA BENSI. 
J~txta 10 interr. proc. fol. 437 respondit: · 

Io l'ho sempre veduta di una grande compo­
stezza e raccomandava tanto a noi la nlortifi­
cazione degli occhi dicendoci che sono la porta 
per cui entra il nemico. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA. 
Juxta 10 interr. proc. fol. 4/52, terg. re.~ponclit: 

Si dipurtava ·nell'esteriore con esemplare mo­
destia che inculcava anehe a noi, diceva a me: 
quando cammini non tenere · gli occhi spalan­
cati, guarda la terra od al cielo e non 1nai 
d 'intorno, se vuoi essere tranquilla. 

XXI TESTIS, R. Sor. OOTA VIA BUSSOLINO. 
J1.txta 10 1.:nterr. proc. fol. 466', terg. respondit: 

P er la castità era delicatissima, e si vedeva 

; ~ , 

§ 40 
Mortificationem ex colebat 

§ 41 
I dem. 

§ 42 
I dem. 



§ 43 
Custodire in puellis ca· 

sti.tatem stuclebat. 

§ 44 
A teneris annis votum 

castitatis emisit. 
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anche dalle esortazioni che ci faceva, aveva un 
riserbo tutto speciale, ed era · cosa che ci rac­
coma~dava. 

l 

XXII TESTIS, R. S~r. HENRIOHETTA BOR-
BONE, jtt;xta 10 interr. proc. fol. 479, 'terg. re­
spondit : 
···Dal s~o esterno l 'ho sempre ·conosciuta un 
angelo e mentre vedeva 'tutto, aveva sempre un 
occhio molto castigato. Il · suo ·studio era di 
conservare nelle bambine questa immacolatezza 
e tenerle lontane dai pericoli e dal peccato, 
specialmente inculcava la custodia d_ell'Imma­
colatezza. 

.. 
XXIII .TESTIS, R. Sor. ANGELA V ALLESE, 

jt{;xta 10 interr. proc. fol. 496, terg. respondit: 
Si vedeva che aveva un cuore proprio 1m­

n1acoiato in tutto il suo diportamento. 

EX PROCESSU ROGATORIALI DE COSTA RICA 

I TESTIS, · Excmus ac Revmus Dnus .JOAN­
NES OAGLIERO, Archiep . . ti t. Sebasten. , juxta 
10 interr. proc. fol. 30 respondit : 
. Questa bella virtù angelica la Serva di Dio 
la coltivò sin çlai suoi primi anni e facendone 
voto, come seppi dal suo direttore e dalle com­
pagne, e comè ho potuto persuadermene la ·con­
servò e praticò colla m.assima custodia di sè 
pel tempo che la c'onobbi e diressi fino alla 
sua moNe. 
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La. sua verginale riservatezza la · dimostrava 
coll'aspetto e candore del volto-; la sua mode­
stia traspariva nel suo portan1._ento, negli sgua~~ 
di e gravità de' suoi atti; e lè sue parolè poi 
)SUOnavano delicatezza, sommo riserbo e severità 
. a tutta possa per conservare la innoc'enza del 
suo cubre, la pu,rità dei · suoi pensieri e la · ca­
stità ·dei suoi affetti ! 

:Mai che . ~ia trascorsa con· le sue figliuole ca~ 
. -rissime .e con le amatissime sue al urine · a ca­

rezze maternali, a baci, abbracci od altre de­
bolezze del sesso per non appannare ·questa 
celeste e divina virtù !· E ricordo come · nella 
.sua ultima malattia nell'ultimo · suo colloquio 
con me, . la sera prima della sua · morte, mi rac­
comandasse dopo gli interessi dell'anima sua 
la vigilanza sulle vell.eità del ·cuore, tenden!lje 
.alle sdolcinatura ed affezioni troppo umane e 
sensibili che . parevasi . fossero introdottè nella 
comunità con danno e scapito della modestia e 
candore, e della purezza voluta nella vita cri­
stiana e religiosa ! 

Un'altra volta le fu pr~sentato da una Suo­
ra Assistente un biglietto nel quale erano scritte 
parole contrarie alla castimonia e pudipizia, 
perchè n~ correggessi la colpevole che le aveva 
pronunciate ; e nel consegnarmelo lo fece con 
occhi chiusi, pallida e tremante, si g!ande era 
l 'orrore che le aveva cagionato quella giovanile 
mancanza e procace s bada tezza ! 

E come essa aveva praticato in tutta la sua 
vita, raccomandava la preghiera, la mortifica­
zione, la fuga dalle · occasioni e . la divozione 
alla SS .. V ergine e agli Angeli Custodi, perchè 
·così potessero evitare i pericoli, le tentazioni e 
gli incentivi ·contrarii a . questa virtù, che essa 
chiamava virtù celeste, divina ed angelica, pro-

§45 
Ex aspectu puritas e­

lucebat . 

§ 46 
Omnes actus vitavit, qui 
castitat()m obnubilare po· 
tuissent. 

§ 47 
Castitatem offendere ·ye. 
hementer horrebat. 

§ 48 
Media apta doce bat. 
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P el'fecte unita cum D eo 
er a t. 

§ 50 
Liliwn puritatis fuit. 
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pr~a delle fanciulle cristiane, e indispen sabile 
alle religiose, consacrate a Dio ed alla Chiesa, 
appellate spose . di Gesù Cristo. 

· In essa si verificò il detto del ·· Salvatow~ : · 
«. Beati m un do , corde quia ipsi Deum vide-' 
bunt » la sua mondezza del cuore la portò 
alla mondezza dell'anima, per ,cui casti erano 
i suoi pensieri, · casti i suoi affetti .e casta ogni 
sua azionè fatta per Dio e con Dio.! 

Cosicchè la sua fede era limpidissima e senza 
turbamento di dubbio, sicura la sua ·spe~·anza 

n elle Divine promesse, e famigliare in lei · la 
Divina presenza, e p erfetta la sua unione con 
Dio. Questa sua mondezza di cuore poi la sol­
levava a contèmplare le bellezze della verginità 
le prerogative della Vergine Santissima, degli 
Angeli, e l 'eterno gaudio del Paradiso, del qua­
le parlava e pel quale sospirava soventissimo 
con le sue amate figliuole ed alunne. 

EX PROCESSU ROG ATORIALI BONAERENSI 

I TESTIS, Ill:rruis ac Revn1.us J ACOBUS . 00-
STAMAGNA, ep. Coloniae, }uxta 10 interr. proc. 
fol. 25 terg. respondit: 

Posso dire che Suor ·Maria Mazzarello vere 
virginern castam se exhibttit Christo. Fu un gi­
glio fragrante di purezza verginale ; possede.;.:_ 
va 'un celestiale istinto, pel quale appena scor­
.geva n ella Comunità qualche indizio di ami­
cizie particolari, non stava tranquilla fino a 
che non lo avesse del_ tutto distrutto. Mai si 
rassegnò di aprire la sua coscienza ad un tal 
sacerdote ch e era stato ordinato già vedovo, 
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quantunque lo ritenesse, com'era infatti, un 
Santo ministro di Dio. Se non si mortificava di 
piu, ciò era dovuto _ ~n'obbedienza che glielo 
vietava, per una specie · d 'n:lcera di cui soffriva· 

II TESTIS, .R; Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
juxtc(; 10 interr. proc. fol. 35 terg. respond·it : 

Fu_ in tutto un angelo e fu molto mortificata. 

III TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BOLZONI, 
juxta 10 interr. proc. fol. 39, terg. respondit _: 

Fu molto cauta· e lllOltO mortificata nei sen si 
e lo stesso raccomandava alle sue dipendenti. 

IV TESTIS, R. Sor. JOSEPHA PACOTTO, 
juxta 10 interr. proc. fol. 48 terg., respondit: 

Fu- sempre molto cauta e raccon1andava a 
tutti di esserlo. 

- ·--- • .c:; ......... - · -- , , _..,..; - _ _ ; ___ --

. -

§ 51 
Sensus castigabat. 
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Paupel'tatem adamabat. 

§ 2 
In paupertate 01·at laeta. 

§ 3 
In omni.bus p11upertatem 
exercebat. 
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NUM. XIII. 

De Heroica Paupertate. 

EX PROCESS APOSTOLICO AQUE SI. 

I TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO,jttxta 
42 interr. proc. pag. 140, terg. 'respondit : 

Che la'Serva di Dio fosse povera l 'ho già det­
to ; che amasse la ·povertà lo credo, ·perchè, no­
nostante le rimostranze della madre, si ritirò 
con Petronilla Mazzarello a vita comune in u­
na casa priva di tutto. 

II TESTIS, Dna OATHARINA :MAZZAREL­
. LO, juxta 42 interr. proc. pag. 173, respondit: 

So che viveva, cmne già dissi, in grande po­
vertà ; non la vidi mai lagnarsi, la vidi anzi 
sempre allegra. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, jrnxta 
42 interr. proc. pag. 236, respondit: 

A quanto ho già deposto a questo riguardo, 
aggiungo che la Serva di Dio, praticò con som­
ma cura la virtù della povertà, sia nell'abito 
che usava dimesso, qualche volta logoro ; sia 
nelle suppellettili che poche aveva ed insuffi­
cienti al suo bisogno. Alle Suore poi che venis­
sero mandate in case ove avrebbero trovato 
maggior comodità, usava raccomandàre la pra-
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·tica della povertà che diceva : Deve essere la 
nostra virtù. 

VIII TESTIS, R. Sor. EULALIA BOSCO, juxta 
42 interr. proc. pag. 393, respondit: 

Circa la povertà della Serva di Dio poco pos-
· SD dìre di scienza propria, perchè quando la· co­
nobbi a Mornese ero · ancora fanciulla ed edu­
canda. Ricordo che rimasi impressionata che es­
sa e la M. Economa S. Anna Ferrettino~ erano . 
quelle che avevano l'abito più grossolano e 
scolorito. 

Ricordo ancora come la Serva di Dio man­
giava entro una scodella di stagno, come le al­
tre Suore, il che a me faceva "impressione, pa­
rendomi che, come Superiora Generai~, avrebbe 
dovuto avere qualche distinzione. Perciò riferi­
rò quanto ho- udito da altri. M. Petronilla di­
·ceva che M. -Mazzarello aveva talmente radicata 
in cuore questa virtù che sentiva grande piace­
re quando ne doveva provare gli effetti. N e i 
momenti più difficili diceva : « Gesù era pove­
ro e perciò dobbiamo essere contente di essere po~ 
vere anche noi; quel poco che abbiamo è fin trop­
po ~. Madre Daghero diceva che la povertà in Mor­
n ese e poi a Nizza, risplendeva in ogni luogo, in 
ogni cosa; le privazioni erano con tinue, ma Madre 
Mazzareilo sapeva · renderei amabile quella vita 
·che per la penuria di ogni cosa, aveva dell'eroico, 
ed era atta a spaventare anche· le anime più 
fervorose e coraggiose. ·Eppure facevamo delle 
ricreazioni felici, e :M:. Mazzarello ei·a sempre 
l 'animo di queste ricreazioni, e trasfondeva in 
noi la sua - contentezza per la povertà. Diceva 
-ancora Madre Daghero che la cella della Serva 
di Diò ·conteneva· il puro necessario, non aveva 

§ 4 
Paupera erat in veste. 

§ 5 
H eroice exercuit pauper· 
tatem. 
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' § 6 
Paupertatem inculcabat. 

§ 7 
Paupertatem praedilige· 

ba t. 

342 Num. Xlii 
'; ': 

neppure un tavolino a suo uso e quando dove- . 
va scrivere qualche lettera cercava una camera 
e scuola dove vi fosse l'occorrente. E'd aggiun­
geva che la Serva di Dio aveva sempre timore 
che la povertà non fosse guardata abbastanza, . 
e · i1elle sue esortazioni raccomandava sovente, . 
non solO' l'amore alla povertà ma anche il di­
stacco da tutte· le cose supérflue ed anche biso~ 
gnevoli. Secondo la sullodata M. J)aghero, · la 
Serva di Dio ripeteva _sovente queste parole: 
« Attente buone figlie, che il mondo che ab­
biamo lasciato non abbia, a poco ~ poco, ad e~­

trare n ella nostra n1ente,· e passare nel nostro 
cuore ~. 

:NI. Elisa Roncallo e varie altre Suore dice.va­
no che :NI. lVIazzarello faceva amare la povertà 
col suo esempio. 

S. Marietta Rossi mi riferiva questo fatto, il 
quale è confermato anche da S. Te lesi o : Un 
giorno prin1a d'entrare iri refettorio per il pran- . 
zo, :NI. Mazzarello, tutta penata, disse alle Suo­
re: Non abbiamo pane per il pranzo. Le Suore 
anzichè angustiarsi si mostrarono tutte liete 
perchè in tal modo erano somiglianti alle Suo­
re d~ S. Teresa e in quel giorno nonostante la 
mancanza del pane si pranzò lo stesso allegra­
mente con patate e castagne. Mons. Cagliero in 
un suo memoriale scrive queste parole : « 1\1. 
Mazzarello ·anlò sempre, e di un amore grande · 
la povertà e le sue compagne ... privazioni, sa­
crifici e miserie, perchè questa virtù fu in par­
ticolare modo an1ata, raccomandata e professata 
da Gesù' Cristo che volle nascere povero, vive­
re povero e morire poverissimo sulla croce. I 
principii dell'Istituto in Mornese furono eroici, 
spècial:tnente in riguardo alla povertà, alle volte 
estrema, abbradciata da essa e dalle sue compa-
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_.gne di Religione, volontariamente., allegramen­
··te, senza mai lamentarsi di nulla, e desiderare 
di imitare nostro Signore Gesù Cristo in questa 
umile e preziosa virtù .. 

IX 'rESTIS, R. S.or. OCTA VIA BU8SOLINO, 
.juxta 42· interr. proc. pag. 476, respÒndit .; 

Posso affer:rp.are di scienza propria e · perchè 
l'ho udito molte volte in Comunità, che la Serva 
di Dio amava la povertà la praticava con vera 

· edificazione delle Suore, n e inculcava la pratica, 
la faceva amare, approfitta~ra delle occasioni 
favorevoli per insistere ch e le Suore non dove .. 
vano dare, nè ricevere nulla senza il permesso, 
-e se ricevevano qualche cosa, la dovevano conse­
gnare alla Superiora, senza pretesa· ch e venisse 
loro ridata. 

X TESTIS, R. Sor. HENRICA SORBONE, fuxta 
42 interr. proc. pag. · 533, respondit: 

La Serva · di Dio ebbe un grande amore alla 
povertà, e coltivò oguora nel suo cuore il p:lù 
largo distacco dai beni di questo mondo, come 
ho già ripetutam~nte deposto n ei preceden ti In­
terrogatorii, e con l'esempio e con le parole, con 
i consigli ci eccitava, e quasi ci trascin ava alla 
pratica della cristiana povertà. 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA CAIRO, Juxta 
42 intm-r. proc. pag. 592, respondit: 

La Serva di Dio amò la virtù della povertà, 
la praticò e la fece praficare, come appariva dal 
tenore della sua vita e dell'Istituto. Amava gra:q­
·demente il risparmio n ell'uso delle case di ap­
:parten.en~a all'~.~titutQ .. : Ricordo questa cireostan-

§ 8 
In paupertate ex er cenda 
omnibus aedificationi er at 

§ 9 
V erbo et ex emplo pau­

pertatem incnlcabat.· 

§ 10 
Paupertatem adamabat. 
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Paupertatem commenda· 
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za . . ~L Eli~a Roncallo, nostra Direttrice, nella 
spiegazione · del galateo, ci aveva suggerito di 
fare in modo, che bevuto il yino, il bicchiere 
portasse ancora · l 'impronta del . .liquido conte­
nuto !asciandovene qualche · goccia. La Serva 
di Dio osservata la cosa, ce ne richiese il 
perchè: NOi rispondemmo essere per suggerimen­
to della Direttrice. Questa venne fatta chiamare 
e la Serva di Dio la redarguì come di uno 
spreco. 

XII . TESTIS, (1 ex off.) R. Sor. MARIA ROSSI, 
jtt~;xta 42 in~err. proc. pag. 651, resp'ondit: 

Mi richiamo a quanto ho già deposto, ed ag­
giungo che la Serva di ·Dio; ·per quanto io eb­
bi occasione di osservarla, non mi consta che 
abbia fatto alcuna cosa lesiva della cristiana 
virtù della povertà ; che anzi ci raccomanda va 
di amarla. 

EX PROCESSU ORDINARIO AQUENSI. 

I TESTIS, R. Sor; CATHERINA DAGHERO, 
jtt~;xta 9 ù~terr. proc. fol. 92 terg. responclit: 

Mi pare che si debba dire che fosse amante 
della povertà in sommo grado; 'quindi non solo 

Pauco cibo§ c~~tenta erat ne SOpportava 1e COnseguenze, ma' bramava le1 

privaziC?ni ed aveva sempre paura che la pover­
tà non fosse osservata a'Qbastanza. Per le cose 
necessarie· alla vita risulta già da quello che ho 
detto, riguardo ai cfbi non si poteva mai co­
noscere quelli che più bramasse ; e · ~an giava . 
pochissin1o. N o n voleva che le Suore parlassero .. 



De heroica paupertatc 

.mai . di cibi, ma _ che ricevessero con 1-ic.onoscen­
za ciò che loro. 1a Provvidenza · mandava. Quan-. 
do , alcuno. faceva _qualche offerta --di _ com.mest.i­
bili più delicati, il ,SUO pensiero volaT"a Sùbito 
alle . inferme a cui li portava. Qua~do le era. 
offerto qualche cosa per un riguardo alla sua 
malferma salute, essa lo passava destramente 
ad una sorella che credeva più bisognosa, vo~ 

lendo adattarsi al vitto comune. E . questo vidi 
io. stessa una volta coi miei proprì occhi. Quan­
to ai vestiti _ gi~ dissi come ella preferisse per 
sè sempre i più sciupati, raccomandava la pu­
lizia e la proprietà; . ma escludeva s_empre il su­
perfluo ... La sua cella conteneva }l puro n~~ 

cessario, non aveva · neppure un tavolino a suo 
uso ·e quando doveva scrivere qualche lettera 

. cercava una camera libera ove vi fosse l 'occor­
rente. Quanto all'uso del danaro non era per 
nulla attaccata e non l'usava se non pei biso­
gni della Congregazione. Del resto la ·custodia 
era riserbata alla Suora Economa. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA MAZZA­
RELLO, fuxta 9 interr. proc. fol. 139 terg. re­
spvndit: 

So che amava la povertà e quando si diede 
principio all'Istituto che tutti comunen1ente a 
Mornese ci deridevano dicendo : · che cosa vo­
gliono fare quelle- quattro marmotte : morran­
no di fame, essa non solo non se ne offendeva, ma 
ne gioiva. Quando erava1no al Collegio, era vicina 
alla casa paterna, i suoi erano benestanti, ed 
essa preferiva _ le privazioni della povertà, na­
scondendo anche ai parenti il misefo stato del­
la Comunità perchè non soffrissero per essa, e 
non cercassero di allontanarla dalla sua vita. 

\ 

§ 13 
Usita.tis v estibus utebatur 

§14 
-Contemptu et paupertate 
contenta erat. 
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Sui principii la povertà dell'Istituto era estre­
ma, il paese di Mornese non poteva ·darci ab­

. bastànza lavoro ·per ·tutte le Suore. Don Bosco 
·da Torino mandava ~empre sacchf èti ·· r<:>b'a;"''··da 

. rattoppare, ma non n1andava mai nè danari nè 
' ' 

commestibili~ solo inviava qualche letto, ·qualche 
Paupera e~at5cella eius. COpertQ,, eppure eravamo ' tutte tantO COntente, 

proprio . contente, faceva1no ricreazione felici e 
la Superiora era l'anima di queste ricreazioni e 
trasfondeva· in noi la sua contentezza per_ la 
povertà. Nella sua cella non c'era altro che . il 
letto ed una sedia, più tardi ·vi aggiunsero 
una piccolissima :scansia p er tenervi qualche 

§ 16 
Heroic'o in gradu pau­

pertatem ex ercuit. 

§ 17 
In paupertate laetabatur. 

· libro. 

SLtper art. 134 proc. fol. 158 : 

Posso dirlo che praticò in grado eroico la 
povertà. 

Super art< 135 proc. fol. 158 terg. : 
È vero che amò sempre la povertà che nel 

vitto mangiava pochissimo. 

· Super art. 136 proè. fol. 159 : 

So che dipen~eva anche dalla cuciniera quan­
do aveva bisogno di qualche piccola cosa (il 
ché era rarissimo). So che diede il suo orologio 
ed .il suo grembiale. 

III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­

TONI. Juxta 9 interr. proc. fol. 173· respondit: 
Osservava la . povertà e la fac~va osservare 

anche a noi non solo per le grandi strettezze 
nelle quali ci trovavamo, ma l 'ama v~ e . si . mo­
strava contenta delhi stessa povertà- ed esortava 
anche noi ad esser cont_ente ; -. diceva che Gesù 
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era povero quindi dovevamo essm· povere an.: 
che noi e che quel poco che avevamo · era fin: 
troppo. Più tardi quando si cominciò a poter 
·provvedere un po' meglio per la mensa e. g~i 
altri' .bisogni délla vita, ella dic~eva di tem ere 
che questa abbondanza ci facesse perdere l~ 
spirito e ci raccomandava di amare sen1pre la 
povertà. 

IV TESTIS, R. Sor. ELISABETTA RONCALLO; 
j tixta 9 inter r. · p roc. · fol. 213 respondit : 

Io cr edo ch e fosse animata da grande spiri­
to di povertà e si vede chiaro dall'aver essa 
abbandonato tutte le con1odità che avrebbe po- · 
tuto avere in casa per abbracciare la Congre­
gazione che per ben del tempo fu davvero po­
verissinla, mancando come già dissi an ch e del 
n ecessario. Ma allora questa povertà c'i era a; 

tutte assai cara perch è la Madre Mazzarello ce 
la faceva amare col suo esempio e sapeva te­
nerci allegre in tu tte le privazioni: La sua stan­
za nulla aveva di p_articolare, u sa:va della sco­
della di stagno come tutte le altre ; aveva an­
che povero il letticciuolo . 

. St(;per art. 136 proc. fol. 224 : 

Udii dalla stessa Suora cuciniera ch e quan­
do aveva bisogno di qualche cosa la chiedeva, 

, è vero pure che non aveva, 'attacco a cosa alcu­
na e che dava alle altre, l 'udii an <;h e da Suore 
ch e avevano suoi oggetti. 

SMper art. 138 proc. fol. 224 : 

Si, è verç> che quando dalla casa di :Mornese 
dov:e vi era . estrema povertà, m andava qualche 
Suora_ in quale-h e luÒgo dove potesse _a vere più · 

§ 18 
Spiritu pauper tatis er at 

pr aed it.a. 

§ 19 
Aliena erat a bon is t er­

renis. 



§ 20 
H eroice exer cuit pan­

p ertatem. 

§ 21 
N ecessario uibo se pri­

vabat ad pauper es a len· 
do s. 

l. 
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abbondanza, oraccomandava che 'Stesse attenta a 
non mancare al dovere di povertà. 

VI TESTIS, R. Sor. FELICIN A RA V AZZ~, 
jttxta 9 interr. proc. fol. 237 terg. respondit : 

La sua povertà era al grado massimo, essa 
non aveva proprio niente: non aveva stanza da 
studio e da ufficio benchè fosse Superiora, n ella 
sua stanza aveva un letticciuolo, un tavolino e 
due sedie, non so che avesse d 'altro. Nel vesti­
to era poverissima, portando robe rappezzate e 
riparate. Il letto era poverissimo ~ . n ei primi 
tempi senza . materasso, di cui non si faceva 
uso. 

Sttper art. 136 proc. fol. 246 : 

Questo è vero; esea nulla teneva di superfluo 
e se aveva qualche cosa la cedeva a qualche 
Suora che dovesse partire. 

VII TESTIS, Dna FELICINA 1\tJ:AZZARELLO, 
fuxta 9 interr. proc. fol. 258 respondit: 

Io non mi sono mai accorta che avesse am­
bizione ; quando era ancor Figlia dell'Immaco­
lata se doveva farsi qualche ves.te anda.va dalla 
Superiora Angela Maccagno a domandare come 
dovesse fare. So che erano molto ristrette sia · 
nel mangiare, sia nelle altre cose, e udii che 
per dare limosina ai poveri s.i privasse anche 
della 'propria minestra. · 

VIII TESTIS, R. So~. CAROLA PESTARINO, 
juxta 9 interr. proc. fol. 273, terg.' ·'respondit: 

La povertà la predicava. e la praticava ben­
chè vi fossimo dentro. Quando sHlino· andate a 
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Borgo S. Martino scriveva a ·sua sorella Felici­
ta che era Direttrice, ch e quantunque ci ,tro­
vassimo un po' più nell'abbondanza stessimo 
:attente a conservare lo spirito di povertà di Mor­
nese, (lo ricordo) che a Mornese dove ci Inan­
·cavano a:o.che le cose necessarie e tante volte 
anche il pane ; ella colla sua parola ci faceva 
coraggio, èi tran·quillizzava e si può dire ci ren­
desse· cara anche la stessa fam-e. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CAMISSASSA, 
_jt(;xta 9 interr. proc. fol. 291, respondit: 

Esereitò la povert~ in grado eroico ; a prin­
cipio l'Istituto era veramente nelle strettezze, vi 
era il · puro .. necessario e veramente dozzinale, · 
essa era sempre la più gioviale e privava se 
stess~ anche dj quel necessario per darlo alle 
altre. Ra_ccomandava anche molto alle Suore che 
praticasse1'o questa -virtù.. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI, _jt(;xta 
9 interr. proc. fol. 310, respondit : 

, Direi che era il ritratto della povertà Evan­
_gelica, nulla avendo di superfluo in torno a sè 
e · mancan~o quasi del necessario, di suo non a­
veva mai nulla e quando abbisognava di qual­
che cosa, lo domandava. 

XI TESTIS, R. Sor. :MARIA .VIOTTI, Jn_xta 9 

inten-. proc. fol. 329, respondit: 
Dimostrò sempre un grande spirito di pover­

tà; non ebbe stanza propria, dormiva sempre 
·colle altre e -spes~So dava udienza seduta sopra 
una scala. 

l § 22 
Spiritum pauperta tis 

custodire satagebat. 

§ 23 
.Jucunda erat in pau-· 

pertate. 

§ 24 
E vangelica fpauper tate 

v iv ebat. 

§ 25 
P auper tatem r elig iosam 

stricte servavit. 



§ 26 
Ornnibus exernplo erat. 

§ 27 
Paupertatem adamabat. 

§ 28 
Rebus omnibus exuta 

' vivebat. 

- § 29 
Exemplum paupertatis. 
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XII TESTIS, R. Sor. lEJMILIA BORGNE, jttxta 
9 interr. proc. fol. 345, respondit: 

Osservò molto la povertà. relig·iosa specialmen-.. . 
te nel vitto e nel vestito. Anche nell'abftaziòne, 
non vi era nulla di ricercato. 

XIII 'l'ESTIS, ·.R. Sor. ERNESTA FARINA,, 
jttxta 9 interr. proc. fol. -. 356, respQndit: 

Quanto alla povertà era l 'esempio di tutte. 

XIV. TESTIS, Dna A~GELA MAZ~ARELLO,: 
}ttxta 9 interr. proc: fol. 3,71, respondit: 

Credo che amasse la povertà perchè altrimen­
ti se ne sarebbe stata in casa con sua mamma. 
dove non le mancava nulla. 

XV TESTIS, D.nus DOMINICUf' :NIAZZAREL­
LO, jttxta 9 interr; proc .. fol. 383, tegg. resportdit: 

Si vede che non aveva attacco ai beni della 
terra cosicchè abbandonò i beni del mondo per 
farsi religiosa. 

XVI TESTIS, Dna CATHARIN A :NIAZZAREL.: 
LO, fnxta 9 interr. proc. jol . . 3.94, terg. re­
spondit: 

Non aveva spirito del mondo, non aveva am­
bizione vestiva din1e.ssamente.' 

XVII TESTIS, Rev.dus FRANCISCUS CER­
RUTI, jttxta 9 interr. poc. fol. 410 terg. re- . . 
spondit: 
· Per quanto mi eonsta era in sè, nei suoi in-. 

- segnamenti la povertà personificata, e questa. 
povertà inculcava alle sue figlie. 
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XVIII TESTIS, R. Sor. MARIA SAMPIETRO, 
Juxta 9 interr. proc. fol. 422, terg. respondit: 

Si vedeva che osservav~ la povertà e la rac­
'Comandava -anche a noi. 

XIX TESTIS, R. Sor. CAROLINA BENSI, 
Jnxta 9 interr. proc. fol. 437, respondit: 

Praticò tanto bene la povertà : mentre · era­
vamo in tali strettezie da dover soffrire anche 
un po' di fam.e, essa sempre allegra e contenta 
teneva allegre anche noi col pensiero che bre­
ve è il patire e che è eterno il godere. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA, Jnxta 
9 interr. proc: .fol. , 452" terg. respondit : 

Dimostrava lo spirito di povertà in tutto. Le 
privazioni erano moltissime perchè mancavamo 
di tutto, ma la vidi sempre calma e contenta. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA BOR­
BONE. fuxta 9 interr. proc. fol. 479,. terg. re­
spondit: 

Amava la .povertà religiosa benchè in certe 
circostanze avrebbe potuto anche godere dei be­
ni della terra, pure se ne privava e si conosce­
va una persona molto distaccata da tutti i beni 
della terra, raccomandava la povertà e mettevasi 
in guardia sopra gli abusi che avrebbero potu­
to venire. 

XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA V ALLESE. 
juxta 9 interr. proc. fol; 496, terg. respondit: 

. Amava molto la povertà, non voleva alcuna 
distinzione sia nell'abito, sia n el r esto, era come 
tutte le altre. Era contenta e teneva contente 

§ 30 
V el famem hilari animo 
ferebat. 

§ ' 31 
In omnibus spiritum 1 1 

paupertatis ostendebat. 

§ 32 
~Paupertatem commen· 

da ba t. 

' 

§ 33 
In angustiis laeto er at 

animo. 



§ 34 
Paupertatem praedili·' 

gebat. 

§ 35 
Ab ornamentis semper 

abhorruit. ' 

§ 36 
P aupertatem religiosam 

heroice exercuit . 
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aricne noi in tutte le privazioni éhe a princi­
/pio erano molte. 

EX· PROCESSU ROGATORIALI DE ·· COSTA -RICA. 

I TESTIS, Ecclmus ac , Revmus. Dnus JOAN­
NES OAGLIERO,juxta 9 interr. proc. fol. 28, terg. 
respondit: 

·La Se'rva di Dio era nata da umili e mode­
sti genitori, non cercò mai, come mi · racconta­
rono i suoi conterranei, le comodità della vita 
e meno quelle dei ricchi; anzi amò sempre e 
di un amor grande la povertà e le conseguen:. 
ze o compagne della virtù ; privazioni e sacri­
fici e miserie, perchè amata, raccomandata e 
professat~ da Gésù Cristo, che volle nascere po­
vero, visse più povero e morì poverissimo sulla 
croce. 

Così nelle sue .vestimenta, negli alimenti e 
suppellettili dimostrò sempre da giovanetta, da 
adulta , un intenso amore alla semplicità alla u­
miltà _ e bassezza propria di una povera conta- ' 
dinella ; pamminando a piedi ed alle volte scal­
zi senza mai consentire all'istinto femminile 
della vanità, ornamenti e galanterie proprie del 
sesso. 

Fattasi religiosa diede prove, come ho potuto 
constatare, coi miei occhi, ogni volta che visi- ' 
tava la casa . :Madre di Mornese, di una povertà, 
r"eligiosa eroica sino a rallegrar.si alle volte che!:: 

-·\l'" - . 
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mancasse il necessario alla· Comunità, per pri­
vare se stessa di quanto aveva per cederlo alle 
sue buone figliole come le proprie vesti, il pro­
prio piatto ed il proprio letto ! 

I pdncipii dell'I stitutq in Mornese furono e­
roici specialm_ente n ella povertà alle volte estre­
ma abbracciata , da essa e dalle _conlpagne di re­
ligione volontariamente, allegramente, senza mai 
lagnarsi di nulla e desiderosa d 'imitare Nostro 
Signore Gesù Cristo in questa umile e preziosa 
virtù della povertà. 

-La sorpresi io stesso più volte occupata in la­
vori abbietti nella cu cina sprovvista spesse vol­
te del necessario, -e quindi poverissima, nella 
lavanderia e nel laboratorio, lavando e rattop­
pando il proprio vestito e quello delle Suore ed 
alunne, godendo di avere le sottane più comuni, 
la bian ch eria più ordinaria le scarpe e ~e calze 
più grossolane. 

Insieme alla povertà voleva però unita la de­
cenza e la pulitezza propria delle r eligiose e 
dovuta n ella educazione delle alunne e n el con­
tatto colle loro famiglie. 

Trovandomi in Marsiglia nel 1881 ove la Serva 
di Dio aveva acconlpagnato le Suore Missiona­
rie dirette all'Am erica del Sud, la visitai infern'la 
e colla febbre ad alto grado giacentesi in un 
saccon-e pieno di paglia fram ezzo ad altri e­
guali a modo di dormitorio comune, contenta 
e serena senza dolersene, pensando che Gesù 
Cristo aveva voluto nascere, per anwre alla po­
vertà, su poca paglia in Betlemn'le. 

N elle su e esortazioni poi era tutta sollecitudi­
n e per raccomandare alle sue figliole, l 'amore 
alla . povertà non solo, ma il distacco da tutte le 
cose superflue e bisognevoli. 

§ 37 
Christi p a.uper ta tem 

iroi tari. studebat. · 

§ 38 
V ili ora si bi r eser vaba.t-. 

§ 39 
Panper tatis ex emplum .. 

§ 40 
Paupertatem inculcabat. 



§ 41 
Paupertas in v estibns. 

§ 42 
Sibi pauperrima r eser· 

vabat. 
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E ricordo che in una delle mie prhne visite 
a -Mornese, per a:rp_ore alla povertà e distacco 
ad ?gni cosa, si venne in una sera alla risolu­
zione di portare nella . 'sala . di . ricreaz·io'rtè_; c'sia 
dalle Suore che dalle alunne, tutto quanto a­
v~vano di più caro in oggetti non strettamente 
necessari ; nastri, immagini, libricini, anelli, 
stuzzicanti la vanità' e se ne riempì ·un bel ce­
stone. ; contente di quel sacrificio fatto per a­
more della povertà, tanto desiderata e raccoman­
data dalla loro carissin1a Superiora :Madre ! 

EX PROCESSU ROG ATORIALI BONAERENSI. 

I TESTIS, .lllmus ac Revmus Dnus JAOOBUS 
OOSTAlVIAGNA, fnxtct 9 interr. proc. .fol. 25, 

respondit: 
L e sue vesti sen1pre furono le più povere ed 

umili, e ·la sua cella fu poco n1eno che quella 
di un eremi t a. 

:Mortificò la gola in n1odo che ritengo eroico. 

II TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
fuxta 9 _interr. proc. · .fol. 35, terg. respondit : 

Sen1pre ed in tutto cercò quel che era più 
povero per sè. 

III TESTIS, · R. Sor. JOSEPHA BOLZONI, 
j~txta 9 interr. proc . .fol. 39, respondit: 

Preferiva sempre le cose più umili e povere 
lasciando le migliori agli altri. · 
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IV TESTIS, R. Sor. JOSEPHA PACOTTO, 
juxta 9 interr. proc. fol. 48, terg. respondit: 

Preferì sempre le cose. più povere, nè mai 
fece distinzione, ed ·una volta che il medico le 
ordinò alcunchè fuori del comune, quantunque 
col permesso di Don Bosco, non· lo prese, ben­
chè dicesse che se foss_e stato ordinato per una 
delle sue dipendenti, l'avrebbe obbligato a pren­
derlo. . 

§ 43 
A qualibet clistinctione 

semper abhorruit. 



§ 1 
Parentibus obedien s. 
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NUM .. XIV 

De Heroica Obedientia. 

EX PROCESSU APOSTOLICO AQUENSI . 

II TESTIS, 
RE LLO, jtt~;xtct 

spondit: 

. 1 :? -O"" C F='lo 

Dna CATHARINA 
43 interr. proc. pag. 

:MAZZA-
173, re-

La Serva di Dio fu molto obbediente, prima 
ai genitori. Non udii mai il minimo lamento sul 
conto suo da parte. della ma1nma, che più vol­
te avvicinavo, quando poi passò sotto la dire­
zione di D. Pestarino, si lasciava da lui rego­
lare in tutto e per tutto. 

III TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, 
jtttxta 43 ·interr. proc. pag. 236, respondit: 

Ho udito dire da S. Petronilla e da ·altre 
Suore, che la Serva di Dio, negli anni in cui 
fu in famiglia alla dipendenza· dei suoi geni-

Docili~ ; t obediens. tori, fu loro obbedientissima. Pure da lVI. P e­
tronilla seppi che la Serva di Dio, quando èra 
figlia dell'Immacolata, si sottopose docilissima 
alla direzione della Maccagno; come pure con · 
somma cura adempì quanto D. Pestarino le ve­
niva suggerendo. Passata poi alla direzione di 

. D. Bosco, questi fu per lei l 'espressione della 
volontà di Dio. 

Fu tanto il suo spirito di ubbidienza che u~ 
sava richiedere, pur non essendo tenuta, alla 
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'Suora di cucina, alla Suora dispensiera, o ad 
altre, quando le occorresse qualche cosa di loro 
:spettanza. . 

Er,a defere:Q.tissima alla volontà dei singoli 
Direttori delle Case pur non essendo loro sog­
getta. Ricordo questo particolare: era venuta 
?-~Ile _Ro~~gne,_ ~ ~ornese 1,1na postulante ·che 
·dava segni di straordinaria devozione. La Serva 
di Dio p erò la credeva finta. Ciò nonostante, 
siccome il Di~·ettore D. Costamagna ora defunto 
riteneva la postulante conie una santa, la Serva 
di Dio quantunque le costasse · assai per il di­
sordine che detta postulante causava alla Co­
munità, deferì al pensiero del Direttore, aspet­
tando che il .Signore, .avesse quando gli fosse 
piaciuto, Inanifestato al riguardo la sua volon­
tà. I fatti confermarono le previsioni della Ser­
va di Dio. La postulante venne J?Oi, per ordine 
di D. Bm;co, dimessa, e si dovettero, in tale oc­
casione, superare non poche difficoltà. Questo 
fatto era notorio quando io entrai n ella Casa 
di Mornese. 

V TESTIS, Dnus ANTONIUS MAGLIO, jttx tct 
43 interr. proc. pag. 279, respondit: 

La mamma della Serva di Dio mi diceva ch e 
questa era la più ubbidiente di quanti figli 
avesse; ed io stesso la vidi spesse volte pronta 
all'obbedienza del papà e della n1a1nma. 

VII TESTIS, Dna ROSA PESTARINO, fuxta 
43 interr. proc. pag. 306, respondit: 

Ho udito da molti che la Serva di Dio fu 
obbedientissima ai suoi genitori, come pure si . 
la-sciò in tutto e ,p er tutto dirigere dal suo Di­
r ttore Don Pestarino. 

§ 3 
Superioribus obsequen s 

et obedientissima. 

§ ± 
Prompta erat in obedienda 
exereen da. 



' § 5 
Heroico spiritu obedien· 
tiae erat praedita. 

§ 6 
Volunta tem superwns 

uti v oluntatem D ei h a· 
·bebat d adimplebat. 

Num. XIV 

VIII TESTIS,. R. Sor. EULALIA BOSCO,. 
Jtixta 43 interr. pr:oc. pag. 395, respÒndit~· · · 

Quanto all'obbedienza della Serva d:l Dio nul­
, la so di scienza propria. Riferisco soltanto 'quello. 
che hÒ appreso da un memoriale di Th'Ì. Caglie­
ro e da un altro di D. Pèstarino inviato a D. 

~. j 

Bo~eo, e quanto ho udito da l\1. Petronilla, da . 
lVI. · :Qaghero e ·da qualche àltra Suora. 

D,. - Pestarino -- scrive nell 'accennato memo-: 
riale : « La Serva eli Dio fu sempre conforme di 
volontà, e eli giudizio alla volontà e al giudi­
zio mio, e così unita a me ed ai miei ordini 
che si protestava pronta a dar la sua vita ed a . 
sacrificare ogni cosa per obbedirmi e promuo­
vere il bene 1>. 

Mons. Cagliero scrive il memoriale accennato. 
in questo e nei precedenti interrogatorì. M. 
Mazzarello camminò sen1pre nel sentiero sicuro 
clel!a Santa ob beclienza, persuasa che la volontà dei 
superiori è la stessa volontà eli Dio, e non1 esi­
tò mai a sottomettersi. Fu veduta sempre obbe­
dire allegramente e prontamente, e fu anche u­
dita esclamare: « Evviva la Santa obbedienza! 1>. 

La Serva di Dio perfezionò e santificò ogni sua 
opera, ogni suo detto, pensiero ed affetto con 
l'impronta della Santa obbedienza cristiana e re­
ligiosa sino alla morte, avendo con· Gesù Cro­
cifisso ogni sua volontà ed ogni suo giudizio. 
Quanto Th'Ions. Cagliero scrisse nel detto memo­
riale, ripetè parecchie volte e più ampiamente, 
in conferenze alle Suore, alle quali conferenze 
più volte fui presente io pure. 

Th'Iadre Petronilla diceva spesso_ che per Madre 
Mazzarello l 'obbedienza era cosa sacra, ed ogni 
desiderio di D. Pestarino e eli D. Bosco -per lei 
era legge: che la Madre fu obbedientissima 
anche quando l 'obbedienza- le costava assai, e 
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·qualunque fosse stato il comando, avrebbe dato 
la vita piuttosto che disobbedire. 

Riferiva poi coma detto abituale della Maz­
zarello: « che la Santa obbedienza è l 'azione 
più perfetta, più meritoria e più gradita al Si­
gnore ». Infine :Madre PetronHla volendo met­
tere ben e in luce quale fosse l 'obbedienza della 
:Serva di Dio, att,estava, che essa sentiva. moltis­
simo la forza della sua volontà e del suo giu­
dizio e, a tempo opportuno manifestava chiara-
mente il suo modo di vedere ; ma che poscia si 
-sottometteva alla volontà e al giudizio dei suoi 
superiori, ritenendo, come soleva dire, che « la 
nostra obbedienza non deve essere solo mate­
riale, ma anche di volo1,1tà e di giudizio ». ~I. 

Daghero, n elle esortazioni alle S:uore po~·.tava 

per es e m pio la Serva di Dio e diceva che M. 
Mazzarello praticò la virtù dell'obbedienza con 
la massima perfezione e costantemente. Ci assi­
·curava di averla sempre veduta puntu~le in tutti 
gli atti comuni. 

Aggiungeva che al pdmo tocco di campa­
n ello interrompeva all'istante qualunque azione 
·ed insisteva e soleva che anche noi facessimo 
lo stesso, che, n elle mancanze di tale genere era 
severissima: che anche ammalata voleva adat­
tarsi all'orario: che l 'obbedienza al suo con­
fessore era cieca e semplice e veramente ani­
mata dallo spirito di fede ... cosa che racco­
mandava spesso alle Suore ed alle educande : 
che l 'ultima raccomandazione fatta sul letto di 
morte fu la sincerità e l 'obbedienza . al confes­
sore. Queste cose riferite da . Ma9:re Petronilla e 

,r .- •." .;·,\ •.-./ ~ t • ..• 

da. Madre Daghero ho udite, quanto alla so-
stanza,. confer1nate da parecchie Suore, le quali 
·erano state testimoni oculari. 

§ .7 
Obedientiae votum per­

fecte ex er cuit. 

§ 8 
Iugitet· et perfecte obe­

div i t. 

§ 9 
Obedientiam inculcabat. 
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lX TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUSSOLINO,. 
fnxtct 43 interr. proc . . pag. 477, respondit: 

La Serva di Dio era obbedientissima . . 
Ricordo che una volta, volend9 le Suore che­

la Serva di Dio non le aiutasse a lavorare per 
la stagione invernale, e la sua gracile salute, non 
si arrese se non quando esse le manifestar<;>no 
l'ordine del Direttore di desistere. La Serva di 

. ' . 
Dio cessò all'istante, e non oppose più nessuna 

Exemplu! 
1~bedientiae. difficoltà. Io stessa ero presente al fatto. In. ge­

nerale poi per quello che ho visto io, e per 
quello che ho udito dalle S~ore me~zionate 

n ella risposta agli Interrogatorii, 38-39, era 
la lVIazzarello, un ~odello di ~bbedienza, non 
si governava secondo la sua yolontà, ma se­
condo l 'obbedienza a Don Pestarino p:r:ima, poi 
a D. Bosco, e ai suoi rappresentanti; dipendeva 
anche nelle più piccole cose. 

§11 
Parentibus et spirituali 

moderatori obedien tiam 
pra.estitib 

XI TESTIS, R. Sor. ANGELINA _CAIRO, 
Jnxta 43 interr. proc. pag. 592, respondit: 

La Serva di Dio fu modello· di obbedienza, 
dapprima in famiglia ai suoi genitori, poi ver­
so il suo direttore spirituale D. Pestarino e in 
sèguito a D. Bosco ed a quei Salesiani che egli 
mandava a dirigere le Case. Ciò era notorio' in 
Cmnunità,. Ho udito raccontare, mi pare da Suor 
Telesio Enrichetta, il seguente episodio : .(Ja Ser­
va di Dio recossi in visita alla nostra Casa an­
n essa al Collegio lVIunicipale di Alassio avendo 
detto alle Suore . come tosto dovesse ripartire 
queste, desiderando trattenere alcun poco la 
Madre 'ricorsBro al Direttore D. · Cerruti, il quale· 
le dis.se . o le fece dire di fermarsi. La Serva di 
Dio vi si trattenne e ciò che edificò particolar-
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mente fu che ella non disse una m1n1ma pa­
rola di dissenso dalla disposizione datale. 

_XII TESTIS, (I Eix off.) R. Sor. MARIA 
ROSSI, jttxtct · 43 interr._ proc. pctg. 651, responclit: 

La Serva· di Dio n ella pratica della San'ta 
obbedienza verso i superiori era veramente per­
fetta, e voleva che le- disposizi-oni dei Superiori 
nei · quali vedeva Iddio,_ fossero eseguite con la 
massima esattezza. 

XIV TESTIS, (3 ex off.) R. Sor. MARIA­
GENTA, Jttxta 43 interr. proc. pag. 709, respondit: 

Fanciulla, finchè visse alle dipendenze di sua 
famiglia, la Serva di Dio come mi riferiva 
Madre P etronilla, si 1nostrò ·sempre docile ed 
obbediente ai suoi genitori. -Entrata poi in Co~l­
gregazione e fatta poi Superiora . addimostrò 
l 'amore grande a questa virtù n ella pratica che 
seguiva di _riferire aìla volontà dei s11periori, 
particolarmente di Don Bosco, quando pm~ do­
vere di suo ufficio esigeva da noi Suore sue 
dipendenti. Non mancava poi di raccomandarci 
l 'amore e la pratica di questa -virtù, perchè ci da- ' 
va modo di uniformarci a quanto era espres­
sione della volontà di Dio ; aggiungendo che 
bisogna-va che l 'obbedienza nostra fosse pronta 
ed allegra. 

§ 12 
Perfecta.m obedientiam 

excoluit. 

§ 13 
Obeclien tiam praeclilig e­

ba.t, e t acla.mabat. 



' ) 

§14 
R eligiose obeclientia.m 

exercuit. 

§ 15 
Obeclientiam perfecte 

exercuit. 

§ 16 
Praeclarus actus. 

~.. l 

-- · -, ·Num~ X~V·-- --,. 

EX PROCESSU ORDINARIO AQUENSI 

.I TES.TIS, R. -Sòr. CATHARtNA :DÀGHERO, 
jl.Ìxta .12 inten'. proc. fol. 9~ terg., respondit: 

So che da bambina e finchè dimorò nelia 
' o 

casa p_ateriui fu ohhedien,tissima _ai ·. genitori e 
sp_ecialmentè al padre, elle ne 'aveva una cur~ 
speciale per allontanarla da tutti i pericoli del 
male, onde più tardi diceva ella stessa- che do­
veva a queste cure paterne se in essa era qual­
che cosa di buono. L 'ub bi di enza per _essa era 
cosa sacra; qualunque fosse stato il comando 
avrebbe dato la vita piuttosto- che disubbidire. 

L 'ubbidienza al su·o confessore era proprio 
cieca, semplice e animata da spirito di fede, 
cosa che anche _consigliava alle compagne della 
Pia Unione, l'ultima cosa che ella comandò al 
letto di morte fu la sincerità e l'ubbidienza al 
confessore. Fatta religiosa, questa ubbidienz~ 

prestò esattissima al Venerabile don Boscq ed 
agli altri sacerdoti che delegava a direttori e 
confessori nelle varie case, considerando essa 
nella persona dei sacerdoti Gesù Cristo. Mentre 
era ancora secolare il suo Direttore spirituale 
Don Pestarino le disse di andare a curare una 
sua zia affetta di tifo. Ella credette dovergF 
manifestare là sua condizione che andando a­
vrebbe . contratto la stessa malattia; ma non cre­
dendo don Pestarino buona questa ragi9ne, ·vi 
andò prontamente e volentieri contraendo difatti 
essa -stessa il tifo. Da giovanetta era travagliata 

- dal timore di far male a comunicarsi ogni giorno 
perchè ~e pareva che fosse stata più fervorosa 
quando a principio faceva la comunione una 
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volta alla settimana. Era tentata a !asciarla, non 
f . • .. 3 t . { ; J· .. t .. . 

voleva fa;re da sè e non os[,tva d,i.rlo al confes-
, · • · r , • ~ t , , 

sore, ma perchè non aveva m .. ai' preso ~elibeht-
zione senza il consiglio del confessore gli ma­
nifestò la sua tentazione e avutane la rispo.sta 
che. doveva comunicarsi ogni giorno, ubbidì 
serrz'aHro e da quel giorno · si accostò quotidia­
namente alla S. Domunione sen·zà più alcuna 
pena. 

Ubbidiva con· grande esattezza ad ogni punto 
della regola che essa amava e rispettava con1e . 
data da Dio per mezzo di don Bosco. Assecon­
dava con tutto l'ardore del suo animo i desi­
deri di don Bosco, amando di ·formare le reli­
giose che fossero veramente secondo il suo spi­
rito, umili, mortificate, obbedienti e col cuore 
distaccato da ogni cosa. Fu pronta a .lasciare il 
suo paese nativo quando don Bosco glielo disse, 
bastava che il Superiore avesse stabilito un~ 

cosa e dato un ordine perchè tosto si rimettes­
se, fosse pur contrario al suo parere. Sottomet­
teva sempre, come si disse, il suo g·iudizio, fi­
no al punto che si presentò una volta una gio­
vane romana, come postulante, la quale dal 
giovane direttore sopraccennato era creduta una 
santa o almeno un'anima privilegiata per le 
sue estasi e visioni delle coscienze. Suor Maria 
Domenica Mazzarello era persuasa che qui non 

'v'era altro che ing·anno. Con tutto questo, per­
chè il detto Direttore voleva che non solo s'ac­
cettasse ma si facesse tutto quello che essa diceva, 
ella obbedì ed impose alle Suore che erano 
del suo sentimento, di taeere ed obbedire con 
spirito di fede dicendo che il Signore avrebbe 
provveduto a far conoscere la verità. Il fatto 
dimostrò che la Mazzarello non si era . . ingan­
nata: quella giovane palesò n pattivo spi;rito 

§ 17 
Regula~ ,.a(\amussim a· 

dimplebai. 

.§ 18 
P ecul iaris actns obe­

dientiae. 



' § 19 
N ihil faciebat sine mo­

derator is consilio. 

§ ·20 
Aegrota medici !praescri­
ptionibus plane obtem­
}Jeran s. 
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che la guidava. Don Bosco comandò . che si 
cacciasse dalÌ'Istituto · al che·· non vi si riuscì se 
non con molto . stento. 

II TESTIS, R. Sor. PETRONILLA MAZZA­
RELLO, juxta 12 _·interr. proc. fol. 142, respondit: 

Quanto alrubb_idienza fu sempre esattissima; 
coi genitori in casa e quando apparteneva alla 
Pia Unione delle Figlie di :Maria Immacolata 
non faceva proprio nulla che riguardasse n suo 
spirito o l 'andamento della Pia Unione senza 
dipendere dal giudizio e consiglio di don P e­
starino. 

Ancora fresca di una sofferta malattia avreb­
be voluto alzarsi prestG per i suoi esercizi di 
pietà ; ~a perch è il m edico giudicava n ecessa­
rio che andasse a dormire più presto la sera e 
si alzasse più tardi al mattino, e· don Pestarino 
voleva che si .attenesse a queste norme, Ella ne 
sdffriva molto, ma ubbidì. Così anche ubbidiva 
riguardo al vitto, bench è ella desiderasse tanto 
di secondare lo spirito di · mortificazione_. 

Così continuò ad essere del tutto obbediente 
dopo che appartenne al religioso Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, atten endosi in tutto 
agli ordini del Venerabile don Bosco e dei di­
rettori che lo rappresentavano anch e quando 
l 'ubbidienza le costava assa~. Come nell'ordine 
ch e era stato dato ch e tutte le Suore parlassero 
italiano e tacessero, ad essa che non aveva i­
struzione e voleva ubbidire e parlava italiano 
come sapeva anche facendo _ delle brutte figure, 
e nell'uscire per Mornese andando a passeggio 
o in cerca di lavoro vestite ora · con uno ora 
con un'altro velo non essendo allora ben de-
-terminato l 'abito. ~- t · 
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Nell'accettazione poi delle postulanti Novizie 
·e nell'ammettere alla professione religiosa, qual­
·che volta si trovava n el suo giudizio in oppo­
·sizione con quello del Direttore. Diceva ella il 
:,suo sentimento . intorno alla figlia di· cui si trat-
tava, ma poi si sottometteva sempre al giudizio 
del Direttore. 

Tratt~ndosi a cag~one d 'esempio una volta di 
mandare un numero di Suore all'America, Mon­
signor Cagliero allora direttore generale vi vo­
leva comprendere una Suora che alla J\iadre 
non sembrava potesse far bene. Perch è non le 
sembrava abbastanza schietta e seria. Diceva 
che le Suore che vanno all'America devono es­
sere molto edificanti e durante il viaggio e du-. 
rante la permanenza; ed era persuasa che quella 
Suora se fosse partita, avrebbe dato molti di..1 
spiaceri. Ma-insistendo il detto Direttore ella 
cedette e la Suora partì. Si avverò la predizio­
n e ·della Madre. Cominciò colle sue . leggere?Jze 

.a, disgustare la Direttrice durante il viaggio. 
Dopo un anno di p ermanenza in An1erica dove 
diede tanti altri dispiaceri ritornò in Italia, ab­
bandonò l'Istituto e prese marito. 

III TESTIS, R. Sor. THERESIA LAUREN­
TONI, ft(;xta 12 inten~. proc. .fol. 173 terg., re­
spondit : 

Udii e credo che in casa sua fosse ubbidiente 
-ai genitori, quando la con,.obbi io era obbedien­
tissima ai Superiori, cioè · al Venerabile Don' 
Bosco e agli altri Sacerdoti ch e egli ci man­
.dava come Direttori. Anche a noi raccomanda­
va grande rispetto. e sottomissione agli stessi e 
diceva che avrebbe anche baciato la terra in 
cui passava un Sacerdote come facevano i 
.Santi. 

§ 21 . 
Directori judicium suum 
su bmi t te ba t. 

§22 
P eculiare factum. . 

§ 23 
ParentibllS et superiori­

bus obedientissima .. 



§ 24 
1 Exemplum obedientiae. 

,-

§ 25 
Deum in superioribus 

pràecipientibus cer nebat. 
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IV TE,STIS, R. Sor. EbiSABET.H RONCAL.LO,. 
~ -· -·--· l • 

jt(;xta 12 interr. _proc. fol. 192 terg., respond~t :" · . 
· Ho sempr'e sentit?. che_.. era modello di obbe­
,dienza ·prima in fa;rniglia, coi suoi genitori, poi 
tra le figlie .. di Mari~ _verso . H Direttore Don· 
,Pestarino e in seguito no veduto io la sua ob­
bèdienza verso i Superiori che . teneva com.e 
rappresentanti di Dio, perchè ne parlava s,em­
pre in questo sei~so. Sentl la difticoltà · dell'u b­
bidienza quando , Don Bosco ci consigliò di 
préndere al mattino il . caffè e latte e la madre. 
'temendo per la virtft della pove:J;t~ volle sentire 
il parere di ciascheduna, se mai preferissero eli 
anelare avanti come prima. Tutte si mostrarono 
disposte a seg·uire il sistema antico, ma Don 

·Bosco, insistè e all~ra ubbidirono. La parola eli 
Don Bosco, dei Direttod cp.e lo rappresentava­
no, per lei era sempre una legge. 

V TESTIS, R. Sor. HENRICA TELESIO, Jt(;xta 
12 interr. proc. fol. 215, respondit: 

Era ubbiclientissin1a, ed anche qui si può 
proporre a modello di obbedienza con grande 
spirito eli fede persuasa, di fare obbedendo la 
volontà eli Dio. Ubbidiva anche senza essere 
obbligata acl ubbidire. Era esattissima agli atti · 
connu1i, pronta al suono del campanello, a 
n1eno che n e fosse involontariamente trattenuta 
dal suo ufficio. Così, benchè fosse Superiora 
Generale, ubbidiva ai Direttori anche delle case 

' figliali che si portava a visitare, come ho già 
detto, e ubbidiva anche senza mostrare nessun 
rincrescimento, quando questa ubbidienza era 
contro i suoi divisamenti, perchè diceva: « ,La 
nostra ub biclienza non deve essere solo miùe­
riale, 1na deve ,portarci ad assoggettare anch(3· 
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~n nostro' giudfzio· a quelÌo d'{ chi ci coni.an'da. 
, ; 1 ' 1 t l - ' ~ l i j . -

N elle confer enze che ci f~ceva, ci diceva che 
• f \ ' 

::s e ubbidiamo solò 1naterialmente, i Superfori 
· 'Saranno soddisfaJti, ma che davanti a Dfo quella· 

\ l ! '! ; . ' : ' .. 

U:bbìdienza perde molto del suo valore e per la 
~ . t ( • • 

'Su·a umiltà non aveva difficoltà di domandare 
~?nsiglio' da tutte, anche dall'e postulanti, se 
·occorreva. 

Super art: eo· proc. fol .. 220 terg., rèspondit: 
Dal momento che l 'ho eonosciuta, ho seinpré 

visto questa obbediènza e sottomissione aneh e 
a quelli cui non e!'a obb~igata ad ubbidire. Mi 
sembrava che l'obbedienza per essa fosse cosa 
molto spontanea e che non vi dovesse trovare 
difficoltà: Seppi po~ che doveva molto faticare 
per vincersi ad assoggettare il suo al giudizio 
degli altri. 

VI TESTIS; R: Sor. FELICINA RAVAZZA, 
.juxta 12 interr. proc. fol. 238, respondit: 

Dicevano che ai geni tori fosse molto o b be­
cliente. Riguardo ai Superiori ho sentito che 
essa era prontissima ad obbedire e non muove­
va paglia che non si consigliasse o col Venera­
bile Don Bosco, o con Monsignor Cagliero ch e 
era nostro Superiore Generale. N ella iJerson·a 
dei Superiori riguardava Iddio. E ;·si mostrava 
felice quando venivano i Superiori, perch è eli­
ceva : « Almeno io ·non ho più alcuna respon­
sabilità ». 

VII TESTIS,_ Di'la FELICINA MAZZARELLO, 
fttxta 12 in.tt;rJ~. proc. fol. 258 terg., respondit: 

Credo (pèi~ quauto ho sentito) che fosse ob­
bedien-te, e non h'o mai udito ch e sua mamma 
si lamentasse di essa per questo.· 

.) 

§ 2b 
Spiritum obedien tiae 

corumendabat. 

§ 27 
Etiam non superior ibus 

par e ba t.. 

§28 
Semper obedien tissima 

fui t. 



' § 29 
Superioribus p erfecte 

pa.ruit. 

§ 30 
Obedieutiae numquam 

defecit. 
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VIII TESTIS, R. Sor. CAROLA PESTARINO,. 

Juxta 12 ~~nterr. 'proé. fol. 274 terg., respondit: 
·udii ché verso i suoi Superiori, Don :Pesta­

rino suo ·· Confessore·, ed altri Direttori, fu sém- . 
pre · puntuale nell'obhediénza. · Anche quando: 
Don Pestarino le impose di andare ad assistere 
un'a1nmalata di tifo, vi andò pur prevedendo 
di attaccarsi tale 1nalattia, come di fatto avven­
ne. Sentii pure che trovava molta difficoltà . a 
trasportarsi da Mornese a Nizza, ma sapendo· 
che tale era la volontà dei suoi Superiori, ob- . 
b'edì. . 

s~tper art. 71 proc. fol. 279 terg.: 
Specialmente l 'obbedienza sua · era eroica. 

IX TESTIS, R. Sor. URSULA CAlVIISASSA, 
Jnxta 12 ùderr. proc. fol· 291 terg., respondit: 

Per quanto ho potuto conoscere aveva vera­
n'lente obbedienza · cieca, e verso il Venerabile 
Don Bosco che era il nostro Fondatore, e verso 
i Direttori dell'Istituto. 

X TESTIS, R. Sor. ANGELA BUZZETTI, jtt­
xta 12 interr. proc. fol. 310 terg., respondit: 

Non ho n1.ai letto e neppure udito che man­
casse d'obbedienza ai suoi genitori q~ando era 
in casa, a D. P estarino suo Direttore ed ai suoi 

"" t. k 

Superiori. Anzi fatta Suora e conie Superiora 
nulla faceva senza dipendere dal Venerabile 
Don Bosco o da chi n e facesse le veci. Mi ri­
cordo quando io ero a:u'cora novizia di avere 
udito che il Venerabile D. Bosco avesse scritto . 
che si migliorasse il vitto delle Su.o~e;. che ad 
essa rincrescesse quell'ordine temendo .si a.prisse 
la porta a mancanze contro la ,povertà o ~e- . 
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glio contro lo . spirito di mortificazione. Ad ogni 
mo~.o ub,bidì. prontamente. 

Snper·- art. 6Ò proc. fol. 314 terg.: 
Inculcava anche a noi questa medesin1a -sot­

tomissione e obbedienza ai Superiori. 

XI -' TESTIS, R. Sor. MARIA VIOTTI, fuxta 
12 interr. proc. fol. 330, respondit: 

Era obbedientissin1a ai Superiori tutti, a Don 
Bosco, ai Direttori, ed era osservantissima della 
reg·ola; non mancava mai se non per necessità 
agli .atti comuni, era ossequiente anche ai desi­
derii dei Superiori. 

XII TESTIS, R. Sor. AEMILIA BORGNE, 
fttxta 12 interr. proc. jol. 34.5, respondit: 

So che stava molto obbediente al Direttore. 

XIII TESTIS, R. Sor. ERNESTA FARINA. 
juxta 12 interr. proc. fol. 3.56 terg., respondit: 

Era _obbedientissima a tutti i precetti dei Su­
periori e alle volte anch e delle Suore subal­
terne. 

XIV TESTIS, Dna ANGELA MAZZARELLO, 
juxta 12 interr. proc. fol. 371 terg., respondit : 
· Io, non la conoscevo allora, m a credo ch e 
fosse obbediente ai genitori, meno 'quand9 volle 
abbandonare la casa per farsi Suora. 

XV TESTIS, D.nus DOMINICUS MAZZA­
RELLO, jttxta 12 interr. proc. fol. - 383 terg., re­
spondit: 

Era molto obbediente al padre, .e al suo con­
fessore Don· P estarino. 

§31_ 
R egulas perfecte CllSto­

clivit. 

§ 32 
Etia.m inferioribus pa­

reba.t. 



§ 33 
Obedientiam inculcabat. 

3_1Q'· __ -~ ·Num: XIV' 

XVI TESTIS, Domina OATHARINA ~1AZZ'A­
RELLO, Jnxta 12 interr. proc. fol. 395, respondit: 

So che aveva molto rispetto ai suoi . ge:q.itori 
e ai suoi S~periori. · 

XVII TESTIS, Rev.dus FRANOISOUS CER'­
RUTI, fuxta 12 interr. proc. fol. 410 terg., re­
spondit: 

A me consta una sola cosa, che èssa, già :Ili­
glia di Maria Immacolata per opera di Don Pe­
starino, si diede dolcissimo strumento a Don 
Bosco quando il Venerabile Servo di Dio· isti­
tuì le figlie di Maria Ausiliatrice, ed essa ven­
ne eletta a Superiora loro. 

XVIII TESTIS. R. Bor. MARIA SAl\1PIETRO. 
Juxta 12 interr. proc. fol. 423, . respondit: 

Io la conobbi smnpre molto obbediente ai 
Superiori ed insinuava anche a noi una grande 
riverenza ed obbedienza per gli ordini che essi 
davano. 

XIX TESTIS, R. Sor. CAROLINA BENSI, 
fttxtct 12 interr. proc. fol. 437 terg., respundit: 

Fu un vero modello di obbedienza, quando 
parlava Don Bosco l 'ascoltava come se parlasse 

Exemplu~ 3
;bedientiae. il Signore. Questa obbedienza prestava ai Sale­

siani che facev-ano .da Direttori. Io stessa son 
testin1one che trov.andosi essa ad ·. Alassio, a­
vendo già determinato, il giorno della sua par­
tenz~, D. Cerruti Direttore le disse: No, non 
partirete il giorno fissato , ma vi fermerete an-· 
cora qualche altro giorno, ed essa, chinato u­
milmente il · capo, subito obbedì. 

XX TESTIS, R. Sor. CLARA PREDA,· Jt{;xta .. 
12 inter_r. proc_. fol. 453, respondit: 

So che a noi inculcava molto. Folibegienza,_ ~-~ 



:r>er qua;nto .conosco io. era ·obbedientissin~a essa 
stessa. ''. 

:.>-"• J ,._ 

. . XXI TESTIS, R. Sor. OCTA VIA BUS80~,ÌNO, 
· juxta 12 interr. proc. fol. 466 · terg., respmidit :· 

Dell'obbedienza mi -ricordo, che mentre una 
;volta stava lavorando con altre Suore queste la 

. pregarono a lasciare il lavoro perchè stava p9co 
bene~ Ella stette ferma nel voler compiere il 
suo umile ufficio, ma fosse strattagen1ma, o ve­
rità le dissero che il Direttore la bran1ava, ba­
stò questo perchè si partisse all'fsta~te. 

XXII TESTIS, R. Sor. HENRICHETTA BOR­
BONE, j'uxta 12 interr. proc. fol. · 479 terg., re­
spondit: 

L 'obbedienza e1~a per lei una cosa tutta par­
ticolare tanto alla voce dei Superiori come per 
l 'orario e l'ordine della casa, e quando avesse 
conosciuta la volontà di Dio anch e per n1e9.1zo 
di una bambina, era pronta a farla a qualun-
que costo. _ 

E raccomandava molto questo per spirito di 
obbedienza, si che- in quella casa non pare an 
persone ma angeli, tanto era lo spirito di ab­
negazione · e di obbedienza che vi regnava. 

Super art. 60 proc. fol . 481, respondit: 
Rivelava -sempre questa sua sotton1issione ai 

Superiori, inculcanclola molto alle Suore. Ed 
~veva inspirato così in tutte le Suore questo 
spirito di obbedienza, che per parecchi anni 
nessuna Suora avrebbe osato fare un'osserva: 
zione sopra un qualsiasi avvenimento. Bi s-enti- · 
va, quasi direi, sensibilmente il Signore. 

. § 35 
Extraordinaria erat eius. 
obedientia. 

§ 36 
Obedi entiam sororibus. 

suadobat. 



§ 37 
Prompte obediebat. 

§ 38 
PueUa parentibus obe· 

diebat. 

§ 39 
Superiorum Yoluntatem 

uti D ei voluntatem a· 
dimplebat. 
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XXIII TESTIS, R. Sor. ANGELA V ALLESE. 
Jrnxta 12 interr. proc. fol. 497, respondit: 

Quando il Direttore diceva una parola, la 
compieva subito, e udii che an.che da· ragaz·za · 
verso. Don Pestarino era un modello di obbe­
dienza. Mi han detto che per obbedienza andò 
ad assistere ad un'ammalata di tifo, si che poi 
si amn1alò essa· stessa. 

EX PROCESSU ROGATORIALI DE COSTA RICA 

I TESTIS, Excmus. ac Rmus JOANNES CA­
GLIERO, juxta 12 interr. proc. fol. 32, respondit: 

Persuasa la Serva di Dio che l'obbedienza 
fatta con motivo di fede e per amore di Dfo, 
era la perfezione della virtù e la virtù della 
perfezione, fin da bambina e più innanzi da 
fanciulla, al dire dei suoi, era tutto impegno 
nell'ubbidire ai genitori, al suo confessore, al 
parroco, nonchè alle sue- compagne più anziane. 

Persuasa pure che nell'obbedienza al Supe­
riore era inclusa l 'obbedienza al Signore, e che 

l 

la volontà del Superiore era la stessa volontà 
di Dio, non esitò mai a sottomettersi alla vo­
lontà e parere e · consigli del suo direttore spi­
rituale. 

Al suo cenno lasciava al momento con tutta 
ilarità le cose stesse in se buone e ·lodevoli, lè 
stesse pratiche di divozione, mortificazioni, pe­
nitenze ed altre opere buone intraprese per de­
siderio di fare del bene ; perchè diceva che la 
Santa obbedienza era l'azione più perfetta e 
l'atto di religione più gradito e meritorio presso 
il Signore! 
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Entrata in religione 'poi e quantunque fosse 
Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausi­
liatric-e, continuò· sen~pre coni e aveva comin­
·ciato da. fanciulla a camminare pel sentiero si-
·curo della Santa Obbedienza! · 

Per obbedienza accettò il governo dell'Isti­
tuto; per obbedienza ne dirigeva le sue ·figlie 
·spir!tuali; e p.er ,ob_bed~enza comandava. e ob­
bediva se era . comandata! Le sue esortazioni, 
-conferenze e lettere sono riboccanti di avvisi, 
consigli e raccomandazioni alle Suore perchè 
fossero sempre e perseverantemente obbedienti 
ai Superiori ed . alla Santa regola data loro dal 
Venerabile Fondatore; assicurandole che non 
vi era altro cammino pe~· essere sicure di fare 
in essa la Santa volontà di Dio! 

Che Gesù Cristo, quantunque Dio, obbediva 
-alla sua Santissima Madre e a S. Giuseppe, per­
chè rappresentavano il Padre Celeste, e che fu 
obbediente fino -alla morte, e morte di Croce l 
Quindi obbedissero ed obbedissero sempre tanto 
nelle cose facili, come nelle difficili, n elle cose 
piacevoli come n elle spiacevoli, perchè n essuna, 
virtù era più cara al Signore e più sicura per 
andare in Cielo ! 

Le sue parole poi erano accompagnate dal­
l'esempio; sicchè mai fu vista dalle compagn e 
n e da me obbedire con pena., con osservazioni , 
a malincuore, oppure obbiettando difficoltà, per 
contrario e subito sul momento accettava il pa­
rere, il desiderio e la indicazione del Superiore 
spontaneamente come spontaneam ente e p 3r se­
condare la volol).tà del . Ven e-rabile Don Bosco, 
lasciò Mornese suo paese caro e pieno di ricor­
di di sua gioventù, per stabilire la nuova di­
mora in Nizza (Monferrato), che anzi si arrese 

§ 40 . 
Omnìa ex obedientìa 

facie ba t. 

. § 41 
Obedien tiam constanter 

commendabat. 

§ 42 
Praeclara. v irtu s. 

'. 

§ 43 
Verbo e t exemplo obe­

d ientiarn doceb:1 t. 



§ 44 
. Exemplnm obeclien tiae 
narratur. 

. § 45 
Acl obeclientiam soclales 

h ortabatur . 
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e cambiò abito, metodo e sistema primitivo della. 
sua vita com~ne! . .. 

In una delle mie visite · alla Casa :~padrE; lllJ_­
accorsi ch e le nuove postulanti èd alunne d.el 
Collegio di condizione civile e posizione agiata 
non si potevano adattare al vitto· comune1 limi­
t.ato a . cagione della pover:tà, grossolano e pro­
prio delle contadirié, us~to fino allora dalle 
prime Suore e dalla stessa Serva di Dio. E ri­
cordo che per alcune delle nuove entrate- era. 
grave sacrificio fare colazione solo con pane­
asciutto ed acqua fresca ! 

E fu allora che consultai il Venerabile, il 
quale fu subito d 'accordo nel migliorare il trat­
tamento di tavola per tu.tta la Comunità. Pro­
posta la nuova disposizione, ramn1ento assai 
ben e le . contrarietà sorte, le resistenze frappo­
ste tenacemente sostenute per parte di alcune 
delle più anziane, quasi fosse unçt disposizione 
rilassata a degenere della vita religiosa, contra­
ria alla n1ortificazione cristiana ed opposta a 
quella stessa che avevano pra_ticata sino allora 
n elle case ! 

Sorse però la Serva di Dio e disse alle p1u 
riluttanti ed a quante assistevano alla mia con­
ferenza : « Don Bosco vuole così ! e così sia ! 
mie buone sorelle carissime ! e perchè ? perch è 
non è Don Bosco che così vp.ole, è il Signore. 
Animo dunque; evviva il caffè e latte (lasciare 
il pane nero e secco, la polenta fredda, le ci­
polle cotte e l 'aglio crudo per _loro era una 
privazione ! r !) caldo con il pane fresco ! che la 
provvidenza ci manda ogni mattina ed anche 
. ogni sera se così fosse bisogno'! Evviva . anche 
la .Santa obbedienza, o mie buone Suore, la 
quale vuole che mortifichiamo la nostra volon-­

- tà e· facciamo digiunare il . :Ìtostro g·iudizio e, 
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diamo il 'pan n ero e· secco al nostro amor pro­
prio élie ben. se lo m erita ». 

E p er obbedienza si arrese al consiglio che 
io l e dava in nome. del Ven erabile Don Bosco 
dì lasciare il pensiero di fare penitenze e di­
giuni ed astinenze gravi, ma che secondo lo 
spirito delle costituzi_oni date loro, can1biassero 
E ssa . -e le , Suore tali atti nel lavoro yolontario, 
assiduo e costante, n ella esattezza del proprio 
dovere, osservanza scrupolosa della r egola, as• 
sistenza alle alunne quotidiana, puntualità nei 

l . 

rispettivi uffici e fossero zelan ti n ell'esercizio della 
carità con le fanciulle nella scuola, laboratorii 
ed oratodi festivi. 

E cosl fu che la Serva di Dio perfezionò e 
santificò ogni sua ·opera, ogni suo detto, p en­
siero ed affetto · con la impronta della san ta ob­
bedienza cristiana e religiosa sino alla su a morte ! 

Facta, come diceva· il Salvatore, obediens 11;sq·lw 
ad morte·m, mortem a~ttem crucis ! avendo con 
Gesù Crocifisso crocifissa ogni su a volontà ed 
ogni suo giudizio. 

EX P R OCESSU ROGATORIALI BONAERENSI 
_ ___ .,,,,,'"'- ---=-- -

I TESTIS, Illmus ac Rmus J A CO BUS CO­
STAlVIAGNA, fnxta 12 · interr. proc. fol. 26, re­
spondit: 

So, ed ho inteso dire In olte volte, ch e sempre 
fu specchio di obhedienza versg , i suoi genitori 
ed i Superiori. 

Considerava come doveri non solo gli ordini, 
ma altresì gli stessi desiderii del suo direttore. 
Che dire poi della sua osservanza verso Don 

. § 46 
R eligiose custodiebat 

R egulas. 

. § 4'7 
Usque a.d rnor tem obe· 

d iens fuit. 

§ 48 
D esideriis superior is 

satisfaciebat e t obedien tia 
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Bosco suo superiore maggiore? Soleva parlare 
di lui sempre con straordinaria devozione. Un 
giorno rieevendo dalla Direttrice della , casa di 
Torino, un campiòne del nuovo vestito, che, 
come spiegava il foglio annesso, doveva adot­
tarsi, secondo il desiderio' di Don Bosco, subito 
corse a prendere le forbici e cominciò. a ta-

' gliare per tutte il nuovo abbigliamento ·(che è 
quello che attualn1ente portano le Su.ore). Seppe. 
più tardi non essere stato quellO il desideri'o di 
Don Bosco, giacchè egli preferiva un vestito 
che non richiamasse l 'attenzione e fosse adat­
tato ai tempi. 

II TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BENENTINO, 
. j ttxta, 12 interr. proc. fol. 39 terg., respondit: 

§ 49 
' Sanctitatem ex obedien· 

tia metiendam esse do· 
ce ba t. 

Fu sempre obbediente ed inculcò a tutte que­
sta virtù. Per essa i consigli dei suoi Superiori 
erano ordini ; n1olte volte diceva che la n1isura. 
della santità era l 'obbedienza. 

§ 50 
Oonsilia superipris ut 

jussa putabat. 

III TESTIS, R. Sor. JOSEPHA BOLZONI, 
fuxta 12 intm·r. proc. fol. 35 terg., respondit: 

Fin dalla fanciullezza fu molto obbediente 
ed i consigli dei n1aggiori eran per lei degli 
ordini. 

IV TESTIS, R. Sor. JOSEPHA PACOTTO, 
fuxta 12 interr. proc. fol. 48 terg., respondit : 

Fu in tutto ubbidiente e riteneva i consigli 
dei Superiori con1e ordini. 

. ' 




